Premessa



Negli ultimi anni i sistemi di protezione sociale dei principali paesi europei sono stati soggetti a numerosi interventi di riordino. Tali misure sono state dettate da obiettivi di contenimento della crescita dell’incidenza della spesa per prestazioni sociali rispetto al PIL nel lungo periodo (sostenibilità finanziaria) e di riduzione delle diseguaglianze tra diverse categorie di beneficiari. Nell’ambito di tale processo di riordino, l’attenzione degli studiosi e degli operatori economici e politici si è maggiormente concentrata sui sistemi pensionistici pubblici, all’interno dei quali si sono prodotti gli interventi più rilevanti.

Anche nel nostro paese il sistema pensionistico pubblico è stato oggetto di diverse misure di revisione. A partire dal 1992 numerosi interventi legislativi hanno profondamente modificato i parametri di calcolo delle pensioni e i criteri che regolano l’accesso alle prestazioni (Istat, 1998b) con effetti che solo in parte si sono potuti manifestare sinora e che potrebbero avere il loro impatto negli anni futuri.

In tale contesto, nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale è emersa la necessità di migliorare la qualità dell’informazione statistica sul sistema pensionistico e più in generale sul sistema della protezione sociale. L’esigenza di disporre di dati statistici analitici ed affidabili, che possano essere utilizzati nel monitoraggio dei processi in atto e nella valutazione degli effetti delle politiche sociali, ha spinto i diversi soggetti del Sistan ad un maggiore coordinamento. In questo contesto, l’Istituto Nazionale di Statistica (Istat) e l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) hanno avviato un progetto coordinato di ricerche sul sistema pensionistico e di analisi sui processi in atto. All’interno di tale progetto un ruolo importante è stato attribuito all’ampliamento delle informazioni statistiche sulle prestazioni pensionistiche erogate in Italia. In particolare, sono state analizzate per la prima volta le caratteristiche dei percettori delle pensioni. Tale studio, nato dall’esigenza di colmare la carenza di informazioni sui beneficiari del sistema pensionistico, è stato reso possibile grazie alla costruzione da parte dell’INPS di un archivio amministrativo sui titolari delle pensioni: il Casellario centrale dei pensionati.

In particolare, in questa pubblicazione sono riportati i risultati sperimentali della rilevazione statistica sui titolari dei trattamenti pensionistici erogati in Italia, con riferimento al 31 dicembre 1997. L'indagine, tenendo conto dei principali aspetti istituzionali del sistema pensionistico del nostro Paese, fa riferimento al numero e all’importo delle prestazioni erogate ai beneficiari e alla loro distribuzione per sesso, età e regione di residenza.

Dopo una breve descrizione degli elementi essenziali del sistema pensionistico e delle caratteristiche delle prestazioni pensionistiche oggetto del presente studio, nel capitolo 1 vengono analizzati in dettaglio i risultati delle elaborazioni condotte sul complesso dei dati contenuti nel Casellario dei pensionati e nel capitolo 2 sono state approfondite le analisi sull’insieme dei titolari di almeno una prestazione pensionistica a carico dell’INPS. Il lavoro è concluso da una sintesi storica dell’evoluzione delle prestazioni pensionistiche erogate dell’INPS (capitolo 3) con riferimento alle gestioni dell’assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti privati e dei lavoratori autonomi che rappresentano attualmente il 93,3% della spesa pensionistica del’INPS (INPS, 1997; Istat, 1998d).
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1 . I beneficiari delle prestazioni pensionistiche

al 31 dicembre del 1997



1.1 Cenni sul sistema pensionistico vigente in Italia



Il sistema di prestazioni pensionistiche vigente nel nostro Paese è molto complesso per la varietà e le differenze esistenti tra i regimi in base ai quali vengono erogate le pensioni. La pensione è definita come prestazione periodica e continuativa in denaro erogata agli individui dalle amministrazioni pubbliche o da imprese e istituzioni private in seguito al raggiungimento di una determinata età e in presenza di un numero minimo di versamenti contributivi (Istat, 1998d). Essa può essere erogata, però, anche prima di tale età a seguito della riduzione della capacità lavorativa, per menomazione congenita o sopravvenuta; per morte della persona protetta e per particolari benemerenze nei confronti del Paese.

Ogni individuo può essere, pertanto, beneficiario di più prestazioni, in base alla normativa che regola il cumulo delle diverse tipologie di pensioni.

Ai fini della presente pubblicazione sono state considerate, secondo la classificazione di seguito descritta, le prestazioni di natura previdenziale (di base e integrative) e quelle di natura assistenziale. Le prime sono erogate a seguito del versamento di una contribuzione effettuata in presenza di una attività lavorativa e possono rappresentare la copertura di base dei principali rischi assicurati dal sistema di sicurezza sociale oppure integrare il livello di tali prestazioni con importi aggiuntivi. Le prestazioni di natura assistenziale sono prevalentemente finalizzate ad assicurare un minimo livello di vita ad individui che hanno redditi propri e familiari insufficienti. Queste ultime prestazioni sono finanziate generalmente attraverso la fiscalità generale.

Ai fini della presente pubblicazione sono dunque incluse tra le pensioni le seguenti prestazioni: 



a) pensioni di vecchiaia, anzianità e prepensionamenti, pensioni e assegni di invalidità, pensioni di inabilità, rendite per infortuni sul lavoro e per malattia professionale.

b) pensioni ai superstiti;

c) pensioni di guerra;

pensioni, assegni e indennità a favore dei cittadini ultrasessantacinquenni con redditi insufficienti, dei non vedenti civili, dei non udenti civili e degli invalidi civili;

assegni vitalizi agli ex combattenti, insigniti dell'ordine di Vittorio Veneto, e assegni di Medaglia e Croce al Valore Militare.



Allo scopo di fornire un quadro sintetico e, per quanto possibile, omogeneo delle varie forme di pensione analizzate, esse sono state raggruppate in quattro tipologie a seconda della natura istituzionale della prestazione e dell'evento che ha determinato l'erogazione della stessa� (Istat, 1998a):

 - invalidità, vecchiaia� e superstiti (I.V.S.)

- indennitarie;

- assistenziali;

- benemerenza.



Le pensioni di tipo I.V.S. sono corrisposte in conseguenza dell'attività lavorativa del beneficiario al raggiungimento di determinati limiti di età anagrafica, di anzianità contributiva o in presenza di una ridotta capacità di lavoro (pensioni dirette). In caso di morte della persona in attività lavorativa o già in pensione tali prestazioni possono essere corrisposte ai suoi superstiti (pensioni indirette). Le prestazioni sono erogate in base alla normativa vigente nel regime dell’assicurazione generale obbligatoria e dei regimi esclusivi, esonerativi e sostitutivi di questa. Inoltre, tali prestazioni possono essere maggiorate o completate da altri trattamenti di tipo integrativo. La maggior parte delle pensioni è erogata dall’INPS per il settore privato e dall’INPDAP (Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipendenti delle Amministrazioni Pubbliche) per quello pubblico. Accanto a questi enti di maggiore dimensione numerosi altri enti previdenziali e fondi pensionistici erogano prestazioni sostitutive di quelle di base o integrative di queste.

Le pensioni indennitarie sono costituite da rendite per infortuni sul lavoro e malattie professionali e dalle pensioni di guerra comprensive degli assegni di Medaglia d'oro. La finalità di queste pensioni è di indennizzare la persona per una menomazione, secondo il livello della stessa, o per morte (in tal caso la prestazione è erogata ai suoi superstiti) conseguente ad un fatto accaduto nello svolgimento di una attività lavorativa o ad un evento bellico. L’evento morte può dar luogo a più rendite indirette, secondo il numero dei superstiti aventi diritto. Le pensioni indennitarie sono erogate dall'INAIL (Istituto Nazionale per l’Assicurazione da Infortunio sul Lavoro), dall’IPSEMA (Istituto di Previdenza per il settore marittimo), dal Ministero del Tesoro (pensioni di guerra e gli assegni di Medaglia d'oro) e da altri enti minori. Le rendite per infortuni sul lavoro e malattie professionali sono erogate solo a quei lavoratori che, in presenza di un periodo minimo di versamenti contributivi, hanno subito l’infortunio. Al contrario, le pensioni di guerra non sono collegate ad alcuna contribuzione e sono finanziate dalla fiscalità generale.

Nell’ambito delle pensioni assistenziali sono comprese le prestazioni erogate a favore di soggetti con gravi handicap fisici e psichici o in situazioni di disagio economico. Le prestazioni di questo tipo sono costituite da pensioni ai non vedenti civili, ai non udenti civili e agli invalidi civili e ai cittadini sprovvisti di reddito o con reddito insufficiente, al compimento del sessantacinquesimo anno di età. La funzione principale di queste pensioni è di garantire un reddito minimo a persone incapaci di procurarselo a causa di menomazioni congenite o sopravvenute o semplicemente per età avanzata. Si tratta, in ogni caso, di pensioni non collegate ad alcun sistema di contribuzione.

Infine, le pensioni di benemerenza includono gli assegni vitalizi ad ex combattenti insigniti dell'ordine di Vittorio Veneto e gli assegni di Medaglia e Croce al Valor Militare, esclusi gli assegni di Medaglia d'oro compresi nelle pensioni di guerra. Le pensioni di benemerenza, pertanto, costituiscono un riconoscimento a quei combattenti che si sono distinti per valore.



1.2 Fonti dei dati: il Casellario centrale dei pensionati e le classificazioni utilizzate



I dati utilizzati in questa ricerca sono stati desunti dagli archivi amministrativi dell’INPS. In particolare, in questo lavoro è stato utilizzato per la prima volta a fini statistici l’archivio del “Casellario centrale per la raccolta, la conservazione e la gestione dei dati e degli elementi relativi ai titolari di trattamenti pensionistici”. In base al D.P.R. 31 dicembre 1971 n.1388, successivamente modificato dal D.L. 6 luglio 1978, n.352 e dalla legge 22 marzo 1995, n.85, tutti gli enti erogatori di prestazioni pensionistiche obbligatorie e integrative e i soggetti erogatori di pensioni e assegni continuativi assistenziali sono tenuti a comunicare periodicamente all’INPS, entro il primo trimestre dell’anno la situazione delle prestazioni pensionistiche vigenti al 31 dicembre dell’anno precedente. Attualmente risultano presenti nel casellario circa 800 enti erogatori di prestazioni pensionistiche. Per ciascuna prestazione l’archivio contiene, oltre alle caratteristiche della pensione e al suo importo in pagamento, una serie di informazioni sui beneficiari delle prestazioni. Sulla base di tali elementi è stato possibile valutare non solo il numero delle pensioni vigenti, ma anche il numero dei soggetti percettori delle stesse.

Il numero delle persone titolari di almeno una prestazione non coincide, pertanto, con quello delle pensioni in quanto ogni pensionato può essere il beneficiario di più trattamenti. Ad esempio, il titolare di una pensione di vecchiaia può avere diritto anche ad almeno un parte della pensione di vecchiaia del coniuge deceduto. Ogni soggetto può essere titolare di più pensioni appartenenti a diverse tipologie, come nel caso in cui si cumula una prestazione di tipo I.V.S. con una rendita indennitaria o una prestazione assistenziale.

Al fine di rendere omogenea la classificazione dei dati relativi ai percettori di pensione con le statistiche annualmente pubblicate dall’Istat in questo lavoro è stata adottata una classificazione coerente con le serie storiche esistenti. Per tale motivo sono state considerate le pensioni di tipo I.V.S., le pensioni indennitarie e quelle assistenziali�. A causa della possibilità di cumulo di più prestazioni pensionistiche è stato definito un raggruppamento in classi che permette di attribuire in maniera univoca tutti i percettori di pensione sulla base della tipologia di prestazioni percepite:



solo I.V.S.

solo indennitarie

solo assistenziali

I.V.S. + indennitarie

I.V.S. + assistenziali

Indennitarie + assistenziali

I.V.S. + indennitarie + assistenziali



Nelle prime tre classi sono compresi, rispettivamente, i titolari di almeno una prestazione pensionistica di tipo I.V.S., indennitarie o assistenziali. Nelle rimanenti classi sono inclusi i soggetti titolari di almeno una pensione per ciascuna delle diverse tipologie considerate.

L'importo annuo della pensione considerato nella pubblicazione è quello rilevato al 31 dicembre dell’anno di riferimento al lordo delle eventuali trattenute fiscali e contributive, ed è costituito dalle seguenti componenti: importo base, incremento collegato alla variazione dell'indice del costo della vita e alla dinamica delle retribuzioni, quota parte per i carichi di famiglia; eventuali altri assegni e indennità. L’importo annuo di ciascuna pensione è fornito dal prodotto tra l’importo mensile della pensione pagata al 31 dicembre dell’anno della rilevazione ed il numero di mensilità per cui avviene l’erogazione della pensione. La spesa pensionistica che ne consegue rappresenta un dato di stock e pertanto non coincide con la spesa pensionistica che ne consegue dai dati contabili degli enti che hanno erogato la prestazione (dato di flusso).





1.3 Analisi dei principali risultati



Al 31 dicembre 1997 il numero dei pensionati era pari a 16.204.568; di questi il 78,5% ha percepito solo pensioni I.V.S., mentre è esiguo il numero di coloro che hanno beneficiato di sole pensioni indennitarie (3,1%) o di sole prestazioni assistenziali (6,4%). La quota di persone che hanno percepito contemporaneamente più tipi di pensione è pari al 12% (prospetto 1).



Prospetto 1 - Numero di pensionati, importo complessivo e importo medio annuo delle pensioni per tipologia di pensione - Anno 1997







TIPI DI PENSIONI�Numero



��Importo complessivo

(milioni di lire)

��Importo medio

(migliaia di lire)

���V.A.�%��V.A.�%��V.A.�N.I.������������I.V.S.�12.719.724�78,5��242.468.238�80,6��19.062�102,7��Indennitarie�503.936�3,1��2.699.914�0,9��5.358�28,9��Assistenziali�1.037.922�6,4��7.033.908�2,3��6.777�36,5��I.V.S. + Indennitarie�1.172.061�7,2��30.209.551�10,0��25.775�138,9��I.V.S. + Assistenziali�678.007�4,2��15.822.756�5,3��23.337�125,8��Indennitarie + Assistenziali�18.547�0,1��225.179�0,1��12.141�65,4��I.V.S. + Indennitarie + Assistenziali�74.371�0,5��2.223.546�0,7��29.898�161,1��Totale�16.204.568�100,0��300.683.091�100,0��18.555�100,0������������

Nel complesso risulta che nel 1997 ciascun beneficiario ha percepito in media 1,33 pensioni (figura 1). Tale risultato è dovuto alla possibilità di cumulo tra più prestazioni pensionistiche prevista dalla normativa. Tuttavia, facendo riferimento ai pensionati che hanno percepito unicamente pensioni di tipo I.V.S., non associate cioè ad altri tipi di pensione, si rileva ugualmente un numero medio di pensioni superiore all’unità (1,21). Dall’esame dei dati relativi ai casi di cumulo tra le diverse categorie di pensione, si può notare che il numero medio di prestazioni per pensionato cresce sensibilmente; ad esempio in corrispondenza dei soggetti titolari di pensioni I.V.S. e di prestazioni indennitarie esso è pari a 2,29 e passa a 2,41 se alle prime si associano le pensioni assistenziali. Infine, se si considerano i casi di cumulo totale (I.V.S. + indennitarie + assistenziali) risulta che i pensionati (pari solo allo 0,4% del complesso) sono mediamente titolari di 3,5 prestazioni.

Se si standardizza il rapporto esaminato, dividendolo per il numero di categorie di pensione cumulate dai beneficiari in ciascuna tipologia, si può notare che le differenze osservate si riducono notevolmente. Ad esempio per la tipologia di beneficiari con pensioni I.V.S., indennitarie e assistenziali il rapporto precedente è stato diviso per 3. Con riferimento alle pensioni di tipo I.V.S., se ad esse si associano le prestazioni indennitarie il numero medio normalizzato diventa pari a 1,14; esso sale a 1,20 se alle I.V.S. vengono associate le pensioni assistenziali e si attesta, invece, su un valore pari a 1,16 se si considerano i casi di cumulo di tutte le categorie di prestazione.



Figura 1 - Numero medio di pensioni per pensionato per le diverse tipologie - Anno 1997
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Dall’esame della distribuzione dei pensionati per sesso si nota che essa differisce di poco da quella della popolazione residente (48% maschi e 52% femmine). Infatti, con riferimento al numero dei pensionati, si osserva che i maschi sono pari al 46,1% del totale e di conseguenza la quota di femmine si attesta su un valore più elevato, pari al 53,9% (figura 2). La maggiore incidenza dei pensionati nella popolazione femminile è confermata dall’esame del tasso di pensionamento specifico per sesso. Il valore dell’indicatore per i maschi (circa 27%) risulta inferiore a quello calcolato per le femmine (circa 29%). Il risultato inverso si ottiene, invece, se si esamina la corrispondente distribuzione della spesa per prestazioni (circa 55% per i maschi e 45% per le femmine). Ciò trova spiegazione nel diverso livello di inserimento lavorativo dei maschi che sono maggiormente presenti nei livelli professionali più alti, ai quali naturalmente corrispondono retribuzioni che danno luogo a pensioni di maggiore importo.



Figura 2 - Pensionati ed importo annuo delle pensioni per sesso - Anno 1997. Composizione percentuale
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Dall’analisi dei pensionati per sesso si osserva che la prevalenza delle femmine non è generalizzata a tutte le tipologie (figura 3). Infatti, in corrispondenza delle pensioni indennitarie e dei casi di cumulo di queste con le prestazioni I.V.S. la percentuale di percettori di sesso maschile supera il 50%.



Figura 3 - Incidenza dei pensionati maschi sul totale per tipologia - Anno 1997. Dati percentuali
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Passando ad analizzare la spesa pensionistica (prospetto 1), si può notare che su un totale di 300.683 miliardi, pari al 15,4% del PIL, ben 242.468 miliardi di lire, che rappresentano l’80,6% del totale e il 12,4% del PIL, sono stati erogati a favore di soggetti beneficiari esclusivamente di pensioni di invalidità, vecchiaia e superstiti. Il secondo gruppo di pensionati per ordine di spesa, considerando i soggetti percettori di una sola categoria di prestazioni, è quello dei titolari di pensioni assistenziali, il cui importo complessivo ammonta a 7.033 miliardi di lire, pari al 2,3% del totale. I titolari di pensioni indennitarie, non associate ad altre tipologie di prestazioni, assorbono soltanto una piccola parte (0,9%) della spesa pensionistica.

Se si considerano i casi di cumulo tra più pensioni appartenenti alle diverse categorie (I.V.S., indennitarie e assistenziali), si osserva che il contributo maggiore alla formazione della spesa totale è dato dalla tipologia dei soggetti che percepiscono contemporaneamente pensioni I.V.S. e pensioni indennitarie. Questi ricevono prestazioni per un importo complessivo pari a 30.209 miliardi di lire (10% della spesa totale). Seguono, infine, i casi di cumulo tra pensioni I.V.S. e pensioni assistenziali, con una quota di spesa pari al 5,3% del totale. La spesa pensionistica destinata a quei soggetti che percepiscono contemporaneamente pensioni indennitarie e pensioni assistenziali è del tutto residuale (0,1% del totale).

	Il dato relativo all’importo medio delle pensioni conferma il divario intercorrente tra pensionati della tipologia I.V.S. e beneficiari di altri trattamenti. Infatti, mentre i primi percepiscono in media circa 19 milioni di lire all’anno, tale importo scende a 7 milioni circa in corrispondenza dei titolari delle pensioni assistenziali e a soli 5 milioni circa nel caso dei percettori delle prestazioni indennitarie.





1.4 La distribuzione territoriale dei pensionati



La distribuzione territoriale del numero dei beneficiari delle prestazioni pensionistiche e del relativo importo delle pensioni dipende prevalentemente dalle differenze nella struttura per età della popolazione e dall’evoluzione nel tempo dell’occupazione nelle diverse aree geografiche

Se si esamina il numero dei pensionati per ripartizione geografica si nota che questi si concentrano prevalentemente nelle regioni settentrionali. Infatti, escludendo i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili (3% del totale), su circa 16 milioni di pensionati (96,9% del totale), il 47,4% risiede nell’area settentrionale (oltre 7,5 milioni), il 29,0% nelle regioni meridionali ed il 20,6% in quelle centrali (prospetto 2).

Tale risultato non è omogeneo tra le diverse tipologie. Infatti, i soggetti beneficiari di sole pensioni I.V.S. sono maggiormente concentrati nelle regioni settentrionali (49,9% del totale). L’esame dei dati riferiti ai pensionati con sole prestazioni indennitarie mostra un’attenuazione della differenza tra Nord e Mezzogiorno e un maggiore peso dei soggetti residenti nelle regioni centrali (22,7%). Al contrario, nel caso dei pensionati titolari di prestazioni assistenziali, la maggiore concentrazione del numero dei beneficiari si ha nelle regioni meridionali (45,6%).

Per le altre tipologie di pensionati si rileva una maggiore presenza nelle regioni del Nord, fatta eccezione per i soggetti che cumulano pensioni indennitarie e assistenziali, la cui quota nelle regioni meridionali raggiunge il 44,3%. Per coloro i quali cumulano tre categorie di prestazioni, la distribuzione per area geografica mostra una maggiore concentrazione di pensionati nelle regioni settentrionali evidenziando rispetto al Mezzogiorno una differenza di 5 punti percentuali.



Prospetto 2 - Numero di pensionati per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������Nord�6.341.222�203.249�301.443�524.000�277.657�5.752�29.077�7.682.400��Centro�2.480.507�114.398�256.517�316.533�140.432�4.517�19.675�3.332.579��Mezzogiorno�3.415.605�182.160�473.559�328.330�259.105�8.220�25.583�4.692.562��Italia�12.237.334�499.807�1.031.519�1.168.863�677.194�18.489�74.335�15.707.541��Estero�467.862�2.370�2�2.812�570�4�26�473.646��Non ripartibili�14.528�1.759�6.401�386�243�54�10�23.381��Totale�12.719.724�503.936�1.037.922�1.172.061�678.007�18.547�74.371�16.204.568�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Nord�49,9�40,3�29,0�44,7�41,0�31,0�39,1�47,4��Centro�19,5�22,7�24,7�27,0�20,7�24,4�26,5�20,6��Mezzogiorno�26,9�36,1�45,6�28,0�38,2�44,3�34,4�29,0��Italia�96,2�99,2�99,4�99,7�99,9�99,7�100,0�96,9��Estero�3,7�0,5�0,0�0,2�0,1�0,0�0,0�2,9��Non ripartibili�0,1�0,3�0,6�0,0�0,0�0,3�0,0�0,1��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Il rapporto tra il numero di pensionati e la popolazione residente fornisce una misura standardizzata dell’incidenza del numero dei beneficiari nelle diverse ripartizioni territoriali e delinea un quadro leggermente differente da quello osservato in precedenza. Dall’esame della figura 4 emerge che il tasso di pensionamento così calcolato è lievemente più elevato nelle regioni centrali rispetto a quelle settentrionali (30,2% contro 30%) ed è più basso della media nazionale in quelle meridionali (22,4%).

Nella figura 5 si illustra il rapporto tra il numero dei pensionati e la popolazione occupata per ciascuna ripartizione territoriale. Tale indicatore, denominato rapporto di dipendenza, permette di misurare il numero di beneficiari di trattamenti pensionistici ogni 100 lavoratori. Tuttavia, questo indicatore non può essere interpretato come indice di sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico (Istat, 1998c) in quanto non tiene conto del rapporto tra l’importo medio delle prestazioni ed il livello del PIL per occupato (tasso di sostituzione).

I risultati confermano la maggiore incidenza dei pensionati sugli occupati nelle regioni centrali, ma consentono di osservare analoghi valori anche nelle regioni meridionali (Istat, 1998c) caratterizzate da più elevati livelli di disoccupazione. Il rapporto di dipendenza è pari al 78% per il complesso della popolazione e si attesta su un valore pari all’83% nelle regioni centromeridionali mentre scende al 74% circa in quelle settentrionali.









Figura 4 - Numero di pensionati (a) per 100 abitanti, per ripartizione geografica - Anno 1997
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(a) Sono esclusi i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili.



Figura 5 - Numero di pensionati (a) per 100 occupati, per ripartizione geografica - Anno 1997
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    (a) Sono esclusi i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili.



Data l’incidenza sul totale del numero di pensionati con sole prestazioni I.V.S., (78,5% dei soggetti) merita particolare attenzione l’analisi della distribuzione territoriale di questi beneficiari rispetto agli occupati. Dall’esame della figura 6 si osserva che per ogni 100 lavoratori esistono in media 61 pensionati di questa tipologia, con un’incidenza solo leggermente superiore nelle regioni centrali (61,5%) rispetto a quelle settentrionali e meridionali (61% e 60,5% rispettivamente). Tale risultato porta, dunque, a concludere che le differenze riscontrate in precedenza tra i rapporti di dipendenza delle diverse ripartizioni territoriali sono dovute alla minore concentrazione nelle regioni settentrionali dei pensionati delle altre tipologie (figura 7).





Figura 6 - Numero di pensionati (a) della tipologia I.V.S. per 100 occupati, per ripartizione geografica - Anno 1997



�

     (a) Sono esclusi i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili.



Figura 7 - Numero di pensionati (a) per 100 occupati, per ripartizione geografica e tipologia di pensione - Anno 1997



�

(a) Sono esclusi i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili.

(b) La voce “altro” include i pensionati che percepiscono diverse categorie di prestazioni.



Le differenze territoriali riscontrate in precedenza sono ancora più accentuate se si esamina la distribuzione della spesa pensionistica (prospetto 3). Nel complesso questa è concentrata nelle regioni settentrionali (51,2%) in misura superiore rispetto a quanto osservato per il numero dei pensionati. Dall’analisi dei dati di spesa per tipologia si rilevano differenze territoriali simili a quelle già osservate per i beneficiari delle prestazioni, ma con un incremento delle quote relative alle regioni settentrionali.

Le differenze riscontrate nell’analisi delle spesa pensionistica sono in parte spiegate dai divari territoriali degli importi medi delle prestazioni, i quali sono più elevati nelle regioni settentrionali (116,6%) e in quelle centrali (109% della media) rispetto alle regioni del Mezzogiorno (87,8%). L’esame delle diverse tipologie mostra che le differenze territoriali più forti si rilevano tra gli importi medi delle prestazioni erogate ai pensionati della tipologia I.V.S.. Nelle regioni centrali questi sono superiori dell’8,8% rispetto al totale della tipologia (19 milioni di lire) mentre in quelle meridionali sono inferiori del 13,7% rispetto a tale valore (prospetto 4).



Prospetto 3 - Importo complessivo delle pensioni per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997 (dati in milioni di lire)



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Nord�129.098.867�1.029.424�2.038.521�14.079.970�6.781.414�71.027�893.764�153.992.988��Centro�52.853.561�641.195�1.726.460�8.184.304�3.326.971�54.677�585.221�67.372.388��Mezzogiorno�57.733.140�1.000.900�3.218.785�7.892.989�5.698.178�98.525�743.534�76.386.052��Italia�239.685.569�2.671.520�6.983.766�30.157.263�15.806.563�224.229�2.222.519�297.751.428��Estero�2.419.576�14.734�13�40.870�8.825�62�695�2.484.775��Non ripartibili�363.093�13.660�50.128�11.418�7.368�888�331�446.888��Totale�242.468.238�2.699.914�7.033.908�30.209.551�15.822.756�225.179�2.223.546�300.683.091������������ �COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Nord�53,2�38,1�29,0�46,6�42,9�31,5�40,2�51,2��Centro�21,8�23,7�24,5�27,1�21,0�24,3�26,3�22,4��Mezzogiorno�23,8�37,1�45,8�26,1�36,0�43,8�33,4�25,4��Italia�98,9�98,9�99,3�99,8�99,9�99,6�100,0�99,0��Estero�1,0�0,5�0,0�0,1�0,1�0,0�0,0�0,8��Non ripartibili�0,1�0,5�0,7�0,0�0,0�0,4�0,0�0,1��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Prospetto 4 - Importo medio annuo delle pensioni per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Nord�20.359�5.065�6.763�26.870�24.424�12.348�30.738�21.640��Centro�21.308�5.605�6.730�25.856�23.691�12.105�29.744�20.216��Mezzogiorno�16.903�5.495�6.797�24.040�21.992�11.986�29.064�16.278��Italia�19.586�5.345�6.770�25.801�23.341�12.128�29.899�18.956��Estero�5.172�6.217�6.708�14.534�15.482�15.426�26.745�5.246��Non ripartibili�24.993�7.766�7.831�29.580�30.322�16.450�33.141�19.113��Totale�19.062�5.358�6.777�25.775�23.337�12.141�29.898�18.555�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������Nord�106,8�94,5�99,8�104,3�104,7�101,7�102,8�116,6��Centro�111,8�104,6�99,3�100,3�101,5�99,7�99,5�109,0��Mezzogiorno�88,7�102,6�100,3�93,3�94,2�98,7�97,2�87,7��Italia�102,7�99,8�99,9�100,1�100,0�99,9�100,0�102,2��Estero�27,1�116,0�99,0�56,4�66,3�127,1�89,5�28,3��Non ripartibili�131,1�145,0�115,6�114,8�129,9�135,5�110,8�103,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

I risultati emersi dall’analisi precedente sono confermati dall’esame del rapporto tra la spesa per pensioni e il numero di occupati per ripartizione territoriale contenuti nella figura 8. Da tale indicatore si desume che gli oneri pensionistici per occupato sono in media pari a circa 15 milioni annui e presentano valori più elevati nelle regioni centrali (16,7 milioni di lire) rispetto al Mezzogiorno (13,5 milioni di lire). Nelle regioni settentrionali, invece, il rapporto rispecchia i valori osservati per la media nazionale.



Figura 8 - Spesa pensionistica (a) per occupato, per ripartizione geografica - Anno 1997



�

    (a) Sono esclusi i pensionati residenti all’estero e i casi non ripartibili.





1.5 Analisi per sesso e classe di età



	Abitualmente il termine pensionato viene collegato immediatamente con l’età anziana, ipotizzando che la quota maggiore di beneficiari di trattamenti pensionistici sia collocata nella parte alta della piramide delle età. In effetti, il 62,3% dei pensionati ha più di 65 anni e il 15,5% del totale è ultraottantenne (prospetto 5). Tuttavia, una quota molto elevata di prestazioni pensionistiche può essere percepita in età inferiore a quella abitualmente utilizzata come soglia della vecchiaia. Infatti, dalla lettura dei dati risulta che il 34,4% dei pensionati ha un’età compresa tra 40 e 64 anni e il 2,7% di essi ha meno di 40 anni.

	Questi risultati sono confermati dall’esame delle figure 9 e 10, che riportano le composizioni percentuali dei pensionati per sesso e classe di età dei pensionati e della popolazione residente. La quota maggiore di anziani sul complesso dei pensionati si ha per le femmine: il 67% delle pensionate ha più di 65 anni di età rispetto al corrispondente valore del 57% circa che si osserva per i maschi. Per le altre fasce di età, invece, si registra una situazione inversa che vede una più alta quota di maschi rispetto alle femmine.



�Prospetto 5 - Numero di pensionati per tipologia e classe di età - Anno 1997





CLASSI DI ETA’

�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������0-14�54.043�417�28.558�130�337�21�22�83.528��15-39�127.886�108.172�175.378�4.015�20.571�442�227�436.691��40-64�4.516.430�323.826�254.575�326.212�144.238�3.525�7.703�5.576.509��65-79�6.223.690�43.664�440.328�621.061�224.280�8.198�26.378�7.587.599��80 e più�1.796.254�27.830�138.977�220.544�288.499�6.349�39.929�2.518.382��Non ripartibili�1.421�27�106�99�82�12�112�1.859��Totale�12.719.724�503.936�1.037.922�1.172.061�678.007�18.547�74.371�16.204.568�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������0-14�0,4�0,1�2,8�0,0�0,0�0,1�0,0�0,5��15-39�1,0�21,5�16,9�0,3�3,0�2,4�0,3�2,7��40-64�35,5�64,3�24,5�27,8�21,3�19,0�10,4�34,4��65-79�48,9�8,7�42,4�53,0�33,1�44,2�35,5�46,8��80 e più�14,1�5,5�13,4�18,8�42,6�34,2�53,7�15,5��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,1�0,2�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

	Tale risultato è confermato dal confronto con i dati della popolazione residente. Sebbene i due universi di riferimento (pensionati e popolazione) non siano direttamente comparabili anche a causa della presenza di pensionati residenti all’estero, dalla lettura congiunta dei dati si può osservare una maggiore presenza relativa di pensionate in età anziana. Infatti, se per i maschi al 15% della popolazione con più di 65 anni corrisponde il 57% dei pensionati appartenenti alla stessa classe di età, per le femmine al 20% della popolazione in età anziana corrisponde il 67% di pensionate.



Figura 9 - Distribuzione per grandi classi di età e sesso dei pensionati - Anno 1997. Dati percentuali



�

	Il contrario avviene se si prende in esame la popolazione in età attiva (tra 15 e 64 anni): al 70% della popolazione maschile corrisponde il 42% dei pensionati, mentre al 66% di quella femminile corrisponde il 33% di pensionate. Infine, per i soggetti con meno di 15 anni, la quota di pensionati sul totale (meno dell’1% per entrambi i sessi) riflette le scarse differenze esistenti nella quota di popolazione afferente alle classi di età giovanili.



Figura 10 - Distribuzione per grandi classi di età e sesso della popolazione - Anno 1997. Dati percentuali



�



	La presenza di pensionati in età inferiore ai 65 anni, rispecchia le diversità nelle norme che regolano l’accesso ai differenti tipi di prestazione sociale. Infatti, mentre i requisiti di età per il diritto alla pensione di vecchiaia o anzianità e alla pensione sociale, nonché quelli per l’erogazione delle pensioni di guerra, si collocano intorno ai 60 anni di età, vi sono altre prestazioni che sono erogate prevalentemente a soggetti in età attiva, come le rendite per infortunio sul lavoro e malattia professionale, le pensioni di invalidità da lavoro e quelle di invalidità civile. Le pensioni indirette, infine, erogate ai superstiti di un pensionato o di un assicurato, possono essere pagate a soggetti in età da lavoro e ai loro familiari a carico che, in alcuni casi, possono avere meno di 14 anni.

	Con ciò si spiega la forte eterogeneità nella distribuzione per età e tipologia dei pensionati, come mostrano i dati riportati nel prospetto 5. Da questi si evince che la quota più elevata di pensionati ultraottantenni si ha per quegli individui che beneficiano di più di una prestazione pensionistica. Nel caso in cui il pensionato percepisca contemporaneamente pensioni di tipo I.V.S e assistenziali, la quota di individui con più di 80 anni è pari al 42,6% del totale. Tale quota scende al 34,2% per i percettori di rendite indennitarie unitamente a pensioni assistenziali ed è del 53,7% nei casi in cui l’anziano abbia diritto a più prestazioni delle tre categorie. La quota meno elevata di pensionati anziani si ha per coloro i quali beneficiano di sole prestazioni indennitarie: il valore modale del numero di tali soggetti si ha tra 40 e 64 anni (64,3%) e rilevante è anche la proporzione di soggetti in età compresa tra 15 e 39 anni (21,5%). Al contrario, i pensionati ultrasessantacinquenni di tale tipologia sono solo il 14% del totale.

	I percettori di pensioni di tipo I.V.S., che rappresentano come ricordato la maggioranza dei pensionati, sono prevalentemente concentrati nella classe di età 65-79 anni (48,9%), pur essendo molto numerosa anche la classe di età 40-64, che rappresenta circa il 35,5% del totale. I percettori di pensioni indennitarie hanno distribuzione per età più eterogenea, con una quota fortemente significativa di soggetti in età compresa tra 15 e 39 anni di età (pari al 21,5% del totale), nettamente superiore rispetto al valore medio per l’insieme dei pensionati (2,7%). Tale caratteristica si propone anche per i pensionati percettori di sole prestazioni assistenziali.

	Alla distribuzione per classe di età del numero dei pensionati corrisponde in misura proporzionale quella della spesa pensionistica, la quale è prevalentemente concentrata tra gli ultrasessantacinquenni (circa 63% del totale) e, all’interno di questa classe, tra le persone in età compresa tra 65 e 79 anni di età (prospetto 6). La quota di spesa erogata a favore di soggetti in età attiva è pari invece al 37,2%, con punte massime per i pensionati della tipologia indennitarie (76,2%), assistenziali (45,3%) e I.V.S. (38,9%). Tra le tipologie di percettori con più categorie di trattamenti si riscontra che la quota maggiore di spesa è erogata a favore degli anziani.



Prospetto 6 - Importo complessivo delle pensioni per tipologia e classe di età del titolare - Anno 1997 (dati in milioni di lire)





CLASSI DI ETA’

�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������0-14�240.826�3.403�242.795�2.013�4.819�376�734�494.966��15-39�898.418�454.861�1.537.228�107.350�365.949�7.004�6.651�3.377.463��40-64�93.238.682�1.603.829�1.645.086�8.703.523�3.046.095�43.592�222.639�108.503.446��65-79�116.326.490�414.762�2.518.936�15.922.769�5.247.303�86.992�782.891�141.300.142��80 e più�31.742.922�222.892�1.088.785�5.471.137�7.156.437�87.025�1.207.266�46.976.462��Non ripartibili�20.900�168�1.078�2.758�2.154�190�3.365�30.613��Totale�242.468.238�2.699.914�7.033.908�30.209.551�15.822.756�225.179�2.223.546�300.683.091�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������0-14�0,1�0,1�3,5�0,0�0,0�0,2�0,0�0,2��15-39�0,4�16,8�21,9�0,4�2,3�3,1�0,3�1,1��40-64�38,5�59,4�23,4�28,8�19,3�19,4�10,0�36,1��65-79�48,0�15,4�35,8�52,7�33,2�38,6�35,2�47,0��80 e più�13,1�8,3�15,5�18,1�45,2�38,6�54,3�15,6��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,1�0,2�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

	Tale risultato dipende, almeno in parte, dalla distribuzione degli importi annui di pensione mediamente percepiti dai beneficiari delle prestazioni. Come si osserva dai dati presentati nel prospetto 7, in corrispondenza delle classi di età più elevate si registrano importi medi con valori molto vicini a quelli desunti per il complesso dei pensionati (18,6 milioni annui). Per i pensionati in età inferiore a 40 anni, invece, gli importi pro capite non raggiungono il 50% della media. L’importo medio più elevato è quello dei pensionati in età compresa tra 40 e 64 anni (19,5 milioni, pari al 104,9% della media) per l’effetto rilevante dei pensionamenti di anzianità. In particolare si può osservare come l’importo medio della tipologia I.V.S. presenti il valore massimo in corrispondenza della classe di età 40-64 anni con 20,6 milioni annui, pari al 108,3% della media dei pensionati appartenenti a questa tipologia.

	Relativamente alla distribuzione degli importi medi, l’esame dei dati per tipologia mostra, inoltre, l’esistenza di differenti profili per età, come evidenzia l’andamento dei numeri indice riportati nel prospetto 7 e calcolati come rapporti tra l’importo medio di ciascuna classe e quello medio totale della corrispondente tipologia pensionistica. Per le prestazioni indennitarie, per quelle assistenziali e per i casi di cumulo tra pensioni indennitarie e assistenziali, il profilo dell’indice presenta valori più alti nelle code estreme della distribuzione per classe di età e valori più bassi intorno alle classi di età centrali. Al contrario, per le tipologie I.V.S., e per le I.V.S. associate a pensioni indennitarie, il profilo dell’indice mostra un andamento a forma di “U” rovesciata. Nel caso dei pensionati percettori di almeno una pensione delle tre diverse categorie, il profilo per età dell’importo medio annuo appare sostanzialmente piatto, con poche variazioni intorno al valore medio di circa 30 milioni annui. Infine, i pensionati che cumulano pensioni I.V.S. e prestazioni assistenziali costituiscono l’unica tipologia con un profilo dell’indice continuamente crescente al crescere dell’età.



Prospetto 7 - Importo medio annuo delle pensioni per tipologia e classe di età del titolare - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)





CLASSI DI ETA’

�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������0-14�4.456�8.161�8.502�15.481�14.298�17.921�33.368�5.926��15-39�7.025�4.205�8.765�26.737�17.790�15.846�29.300�7.734��40-64�20.644�4.953�6.462�26.681�21.119�12.367�28.903�19.457��65-79�18.691�9.499�5.721�25.638�23.396�10.611�29.680�18.623��80 e più�17.672�8.009�7.834�24.807�24.806�13.707�30.235�18.653��Non ripartibili�14.708�6.214�10.168�27.864�26.268�15.795�30.047�16.468��Totale�19.062�5.358�6.777�25.775�23.337�12.141�29.898�18.555�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������0-14�23,4�152,3�125,5�60,1�61,3�147,6�111,6�31,9��15-39�36,9�78,5�129,3�103,7�76,2�130,5�98,0�41,7��40-64�108,3�92,4�95,4�103,5�90,5�101,9�96,7�104,9��65-79�98,1�177,3�84,4�99,5�100,3�87,4�99,3�100,4��80 e più�92,7�149,5�115,6�96,2�106,3�112,9�101,1�100,5��Non ripartibili�77,2�116,0�150,0�108,1�112,6�130,1�100,5�88,7��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������



1.6 La distribuzione per classe di importo della pensione



L’analisi della distribuzione dei pensionati per classe di importo mensile delle prestazioni consente di osservare la forte variabilità dell’entità dei trasferimenti pensionistici nell’ambito della popolazione esaminata. Ciò è dovuto, in primo luogo, al fatto che ogni soggetto può percepire più prestazioni cumulando in parte o totalmente l’importo delle diverse categorie di pensione. In secondo luogo, gli importi delle pensioni possono essere calcolati sulla base di normative diverse che tengono conto di un insieme complesso di fattori: retribuzione, anzianità lavorativa, composizione familiare, grado e tipo di invalidità, redditi familiari.

Per le pensioni di anzianità, vecchiaia e invalidità, il calcolo della pensione tiene conto dell’anzianità contributiva del lavoratore e della sua retribuzione pensionabile. A sua volta, quest’ultima è generalmente una media, opportunamente rivalutata, delle ultime retribuzioni che l’individuo ha percepito in attività. Nel caso delle pensioni erogate ai superstiti di assicurato o pensionato la pensione è pari ad una quota dell’importo della prestazione del familiare deceduto. Tale quota può variare in base alla composizione del nucleo familiare superstite e alla sua numerosità. L’importo della prestazione può essere ridotto in presenza di valori elevati degli altri redditi percepiti dai beneficiari.

L’importo delle pensioni di tipo indennitario è anch’esso dipendente dalla retribuzione in attività. In particolare, per le rendite per infortunio sul lavoro e malattia professionale l’importo della prestazione deriva dal prodotto della retribuzione del lavoratore per un coefficiente proporzionale al grado di invalidità derivante dall’infortunio subito.

Al contrario, l’importo delle pensioni assistenziali è stabilito annualmente sulla base delle disposizioni normative e non dipende dalle condizioni reddituali del soggetto richiedente, se non per il fatto che l’accesso alle prestazioni pensionistiche di questo tipo è condizionato al possesso di redditi familiari inferiori alle soglie stabilite dalla legge. Tuttavia, tali limiti di reddito non si applicano nel caso in cui il soggetto sia inabile totale e abbia dunque diritto ad una indennità di accompagnamento.

L’esame della distribuzione del numero dei pensionati per classe di importo della pensione (prospetto 8) mostra che 6,7 milioni di individui, pari al 41,5% del totale, percepiscono una prestazione inferiore ad un milione di lire mensili. Il secondo gruppo di pensionati per numerosità ha una o più pensioni per un importo medio mensile complessivo compreso tra uno e due milioni di lire (5,2 milioni di pensionati pari al 32,3% del totale). Un ulteriore 17% di individui ha redditi da pensione compresi tra due e tre milioni mensili e solo il restante 9,2% della popolazione esaminata possiede pensioni di importo superiore ai tre milioni. Da ciò emerge l’esistenza di un forte squilibrio tra un numero ridotto di soggetti con pensioni di livello medio-alto (1,5 milioni di pensionati) ed una forte maggioranza di soggetti con redditi da pensione esigui.

	Dall’esame della figura 11, che illustra il rapporto di mascolinità (numero di pensionati per 100 pensionate) in merito alla distribuzione per classe di importo mensile dei pensionati, si evince che il rapporto è inferiore a 100 fino alla classe di importo compresa tra uno e due milioni mensili e cresce costantemente per gli importi più elevati. Per quelli inferiori a due milioni mensili, si hanno circa 65 pensionati maschi ogni 100 pensionate, con un valore minimo nella classe di importo compresa tra 500.000 lire e un milione, dove il rapporto di mascolinità è di poco superiore al 40%. Il più alto numero di pensionati di sesso femminile in questa classe di importo è dovuto alla presenza di pensioni integrate al minimo di cui sono prevalentemente titolari le donne. Infatti, le carriere lavorative femminili sono meno lunghe e continue di quelle maschili e anche le retribuzioni medie sono inferiori e generano importi a calcolo delle prestazioni di tipo I.V.S. tali da rendere necessaria l’integrazione al trattamento minimo obbligatorio. Per le classi di importo superiori a due milioni mensili il rapporto di mascolinità cresce, arrivando a valori compresi tra il 146% e il 331%, con un picco nell’ultima classe di importo dove per ogni pensionata si osservano oltre sette pensionati.



Prospetto 8 - Numero di pensionati per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997



CLASSI DI

IMPORTO�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������Fino a 999�5.264.612�456.073�882.948�95.515�21.192�11.209�210�6.731.759��1000-1999�4.096.104�38.751�153.773�496.113�419.624�6.360�21.326�5.232.051��2000-2999�2.144.543�7.013�1.168�384.519�182.412�828�36.495�2.756.978��3000-3999�773.879�1.073�33�140.166�42.874�122�12.278�970.425��4000 e più�440.586�1.026�-�55.748�11.905�28�4.062�513.355��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�12.719.724�503.936�1.037.922�1.172.061�678.007�18.547�74.371�16.204.568�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Fino a 999�41,4�90,5�85,1�8,1�3,1�60,4�0,3�41,5��1000-1999�32,2�7,7�14,8�42,3�61,9�34,3�28,7�32,3��2000-2999�16,9�1,4�0,1�32,8�26,9�4,5�49,1�17,0��3000-3999�6,1�0,2�0,0�12,0�6,3�0,7�16,5�6,0��4000 e più�3,5�0,2�-�4,8�1,8�0,2�5,5�3,2��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Figura 11 - Rapporto di mascolinità dei pensionati per classe di importo mensile - Anno 1997. Dati percentuali



�



	Da un esame più approfondito dei dati riportati nel prospetto 8 si evince che la distribuzione osservata per il complesso dei pensionati non è omogenea tra le diverse tipologie. Per i percettori di pensioni di tipo I.V.S. i dati confermano una forte concentrazione di soggetti con redditi da pensione inferiori ad un milione di lire (41,4% del totale). Analogamente, per i percettori che cumulano pensioni indennitarie e assistenziali, la maggior quota di soggetti si ha in corrispondenza della classe di importo inferiore ad un milione al mese (60,4% del totale). Se si osserva la distribuzione dei pensionati con sole pensioni indennitarie o assistenziali, si nota che la quasi totalità dei casi (90,5% e 85,1% rispettivamente) è situata nella classe di importo inferiore e solo una quota trascurabile di soggetti ha importi superiori ai due milioni mensili.

	Le distribuzioni dei pensionati che cumulano più categorie di pensione, di cui almeno una è di tipo I.V.S., mostrano una maggiore quota di individui nelle classi di importo più elevate. In particolare, per i percettori di pensioni di tipo I.V.S. e indennitarie e per quelli che hanno almeno una pensione I.V.S. ed una prestazione assistenziale, rispettivamente il 42,3% e il 61,9% dei soggetti hanno importi compresi tra uno e due milioni mensili. Nel caso della tipologia di pensionati titolari di almeno una prestazione di ciascuna categoria, si osserva che ben il 71,1% dei soggetti ha redditi da pensione superiori a due milioni mensili.

	Le osservazioni sulla distribuzione dei pensionati per classe di importo sono confermate dall’esame del prospetto 9 che riporta le quote di spesa pensionistica erogate ai pensionati di ciascuna classe. Queste dipendono dal prodotto dell’importo medio mensile delle pensioni di ciascuna fascia per la numerosità dei soggetti della stessa. Il 48% circa della spesa pensionistica è erogata ad individui con importi mensili inferiori ai due milioni mensili, mentre il 24,9% della spesa va a pensionati con importi medi superiori a tre milioni mensili.



Prospetto 9 - Importo complessivo delle pensioni per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997 (dati in milioni di lire)



CLASSI DI

IMPORTO�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Fino a 999�45.523.146�1.704.822�4.792.723�1.008.771�178.848�86.550�2.021�53.296.882��1000-1999�72.102.112�633.105�2.205.739�8.754.831�7.905.707�108.119�432.446�92.142.059��2000-2999�62.339.688�196.709�34.139�11.302.523�5.295.313�23.282�1.056.561�80.248.216��3000-3999�31.539.705�43.539�1.306�5.711.859�1.731.698�4.964�499.392�39.532.463��4000 e più�30.963.586�121.738�-�3.431.566�711.190�2.264�233.126�35.463.471��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�242.468.238�2.699.914�7.033.908�30.209.551�15.822.756�225.179�2.223.546�300.683.091�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Fino a 999�18,8�63,1�68,1�3,3�1,1�38,4�0,1�17,7��1000-1999�29,7�23,4�31,4�29,0�50,0�48,0�19,4�30,6��2000-2999�25,7�7,3�0,5�37,4�33,5�10,3�47,5�26,7��3000-3999�13,0�1,6�0,0�18,9�10,9�2,2�22,5�13,1��4000 e più�12,8�4,5�-�11,4�4,5�1,0�10,5�11,8��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

	Nonostante la maggiore presenza di pensionati nelle fasce meno elevate della distribuzione dei redditi da pensione, un quarto della spesa è attribuita ad individui che si collocano nella parte medio-alta della distribuzione. Tale fenomeno è particolarmente evidente per le tipologie indennitarie e I.V.S. Infatti, come si osserva dal prospetto 10 che presenta l’importo medio annuo delle pensioni per ciascuna fascia di reddito pensionistico mensile, è per queste tipologie di pensionati che si osservano le differenze più marcate tra i valori più bassi e quelli più elevati degli importi medi.

	In particolare, per le pensioni indennitarie l’importo medio delle prestazioni è pari a circa 4 milioni annui per i pensionati che si trovano nella classe di importo mensile inferiore ad un milione e a oltre 118 milioni annui per quelli che hanno un reddito da pensione mensile superiore a 4 milioni. I pensionati della categoria I.V.S. percepiscono prestazioni di importo medio annuo pari a circa 9 milioni nella prima classe di importo e a oltre 70 milioni nell’ultima. Differenze assolute altrettanto significative, si osservano per i soggetti che percepiscono congiuntamente pensioni indennitarie e assistenziali

	L’esame di questi risultati porta dunque a concludere che la sola analisi degli importi medi delle prestazioni pensionistiche è insufficiente a cogliere le forti differenze esistenti nella distribuzione dei redditi da pensione tra i sessi e tra le diverse tipologie. In particolare, dall’esame della tavola 1.3 riportata in appendice, emerge con chiarezza la presenza di due gruppi di soggetti che si situano agli estremi opposti della distribuzione degli importi pensionistici e che hanno caratteristiche differenti di estremo interesse: circa la metà della spesa pensionistica è erogata ad un gruppo numeroso di pensionati con importi medio-bassi delle prestazioni spesso di tipo assistenziale o integrate al minimo, prevalentemente di sesso femminile; un quarto della spesa pensionistica è attribuita invece ad un gruppo meno consistente numericamente, di pensionati maschi con importi medi elevati delle prestazioni, che percepiscono pensioni di tipo I.V.S. o più pensioni di diversa categoria.



Prospetto 10 - Importo medio annuo delle pensioni per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)



CLASSI DI

IMPORTO�I.V.S.�Indennitarie�Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie�I.V.S. + 

Assistenziali�Indennitarie + 

Assistenziali�I.V.S. + 

Indennitarie + 

Assistenziali�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Fino a 999�8.647�3.738�5.428�10.561�8.439�7.721�9.625�7.917��1000-1999�17.603�16.338�14.344�17.647�18.840�17.000�20.278�17.611��2000-2999�29.069�28.049�29.229�29.394�29.029�28.119�28.951�29.107��3000-3999�40.755�40.577�39.568�40.751�40.390�40.688�40.674�40.737��4000 e più�70.278�118.653�-�61.555�59.739�80.862�57.392�69.082��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�19.062�5.358�6.777�25.775�23.337�12.141�29.898�18.555�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������Fino a 999�45,4�69,8�80,1�41,0�36,2�63,6�32,2�42,7��1000-1999�92,3�304,9�211,7�68,5�80,7�140,0�67,8�94,9��2000-2999�152,5�523,5�431,3�114,0�124,4�231,6�96,8�156,9��3000-3999�213,8�757,4�583,9�158,1�173,1�335,1�136,0�219,5��4000 e più�368,7�2.214,6�-�238,8�256,0�666,0�192,0�372,3��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�������������2 . I beneficiari delle pensioni INPS al 31 dicembre 1997





2.1 Le prestazioni pensionistiche dell’INPS: definizioni e classificazioni



Come già accennato nel paragrafo 1.2 i dati utilizzati in questa ricerca sono stati desunti dal “Casellario centrale dei pensionati”. I dati sulle serie storiche delle pensioni INPS esposti nel capitolo 3 sono stati estratti,invece, dagli archivi amministrativi dell’INPS con riferimento al 31/12 di ciascun anno, tranne che per il 1998 i cui dati, riferiti all’1 gennaio, provengono dalla banca dati statistica sulle pensioni. Le due fonti di dati utilizzate presentano alcune diversità. Ad esempio, per il 1997, il numero delle pensioni INPS desunto dalla banca dati statistica sulle pensioni (15.240.200) è diverso da quello risultante dal casellario generale dei pensionati (15.511.198 pensioni INPS). Il motivo di tale differenza è da ricercare in primo luogo nel fatto che la banca dati sulle pensioni, diversamente dal casellario, non rileva alcuni Fondi gestiti dall’INPS (mutualità delle casalinghe, gestione speciale degli Istituti pubblici creditizi, pensioni integrative del personale di alcuni enti parastatali e dei dipendenti dei porti di Genova e Trieste). In secondo luogo nella banca dati, la pensione ai superstiti, nel caso di più contitolari, viene considerata come un unico trattamento pensionistico, mentre nel casellario generale dei pensionati tale trattamento è frazionato in tante quote di pensione.

Per quanto riguarda gli importi, nella banca dati, a differenza del casellario, sono esclusi i trattamenti di famiglia e gli assegni al nucleo familiare.

Le prestazioni pensionistiche erogate dall’INPS possono essere classificate in quattro diverse categorie: vecchiaia, invalidità, superstiti e assisstenziali.

Le pensioni di vecchiaia comprendono:

-	pensioni di vecchiaia, pensioni di vecchiaia anticipate, erogate al compimento di un’età minima ed un numero minimo di settimane contributive variabili al variare della gestione di pensionamento;

-	pensioni di anzianità, erogate al raggiungimento di un’anzianità minima, anche senza tenere conto del requisito dell’età;

-	prepensionamenti, erogati in relazione a particolari provvedimenti legislativi collegati a processi di ristrutturazione di settori economici in difficoltà;

-	pensioni supplementari di vecchiaia, erogate dall’assicurazione generale obbligatoria a titolari di pensione di altri fondi di previdenza, che pur possedendo i requisiti minimi di età per l’accesso al pensionamento di vecchiaia non possiedono i requisiti contributivi.

Le prestazioni per invalidità comprendono:

-	pensioni di invalidità, e assegni ordinari di invalidità, erogati ai lavoratori che, in possesso di determinati requisiti contributivi (260 contributi settimanali, di cui almeno 156 versati nei 5 anni precedenti la domanda), vedono ridotta permanentemente, in seguito ad una infermità, la capacità di lavoro a meno di un terzo in occupazioni confacenti alle proprie attitudini lavorative;

-	pensioni di inabilità, erogate ai lavoratori che, in possesso di requisiti analoghi a quelli del punto precedente, vedono ridotta permanentemente e in modo assoluto la propria capacità di lavoro.

Le pensioni ai superstiti si distinguono in:

-	pensioni di reversibilità erogate al coniuge, ai figli minorenni, ai figli studenti od inabili e, in mancanza del coniuge e dei figli, ai genitori ed ai fratelli o sorelle inabili del pensionato deceduto;

-	pensioni indirette erogate ai familiari superstiti di assicurato che ha maturato determinati requisiti di assicurazione e contribuzione.

Le pensioni assistenziali sono costituite da:

-	pensioni sociali e a partire dal 1966, assegni sociali.



L’analisi dei dati relativi ai beneficiari dei trattamenti pensionistici erogati dall’INPS è stata condotta sulla base della classifica seguente:



a)	Titolare di sole pensioni di vecchiaia;

b)	Titolare di sole pensioni di invalidità;

c)	Titolare di sole pensioni ai superstiti;

d)	Titolare di sole pensioni assistenziali;

e)	Titolare di pensioni di vecchiaia e di pensioni ai superstiti;

f)	Titolare di pensioni di invalidità e di pensioni ai superstiti;

g)	Titolare di pensioni assistenziali e di altri trattamenti pensionistici.





2.2 I pensionati dell’INPS e degli altri Enti per numero di trattamenti pensionistici percepiti



L’INPS è il maggior ente erogatore di pensioni presente nel nostro paese. Dei 16.204.568 pensionati, rilevati alla fine del 1997, ben 13.177.647 beneficiari (81,3%) ricevono almeno un trattamento pensionistico dall’INPS, di questi 10.715.225 percepiscono una o più pensioni unicamente dall’INPS. Il restante 18,7% (3.026.921) dei pensionati è titolare di uno o più trattamenti erogati esclusivamente da altri Enti (prospetto 11).

Nei capitoli precedenti è stata esaminata la distribuzione dei pensionati per tipologia di pensione (prospetto 1) e sono stati analizzati i casi di cumulo fra le diverse tipologie di pensione, che riguardano il 12% del totale dei pensionati. Come già accennato nel paragrafo 1.2, anche i beneficiari di una sola tipologia di pensione (I.V.S., indennitarie o assistenziali) possono essere titolari di più di una prestazione (es. vecchiaia + superstiti, rendita da infortunio sul lavoro + pensione di guerra).

Se si analizza il numero di trattamenti percepiti da ciascun beneficiario senza tenere conto della classificazione per tipologia di pensione, si nota che il 72,3% del totale dei pensionati (11.718.739) è beneficiario di una sola pensione, mentre il restante 27,7% (4.485.829) percepisce almeno due trattamenti pensionistici.

Dall’analisi dei 4.485.829 pensionati che cumulano più di una pensione si rileva che l’82,2% di questi è titolare di due trattamenti pensionistici, il 15,5% percepisce tre pensioni ed il restante 2,3% è beneficiario di quattro o più prestazioni. Nell’anno 1997, per tali soggetti, il numero medio di pensioni per pensionato risulta pari a 2,2, mentre nel complesso il rapporto tra pensioni e pensionati, come evidenziato nel paragrafo 1.3, è risultato pari a 1,33.

Il numero dei beneficiari con più di una pensione è più elevato per le donne che contano 2.827.154 pensionate (63%), contro 1.658.675 pensionati uomini (37%). L’incidenza delle titolari di trattamenti plurimi rispetto al totale delle pensionate è pari al 32,5%, mentre per gli uomini l’incidenza sul totale dei pensionati è pari al 22,1%. Le donne, infatti, sono le principali beneficiarie delle pensioni di reversibilità e in molti casi cumulano tale trattamento con la pensione diretta.

La composizione percentuale secondo il sesso per i titolari di una sola pensione risulta, invece, equidistribuita (49,9% gli uomini e 50,1% le donne).



Prospetto 11 - Numero di pensionati INPS per sesso e per numero di trattamenti pensionistici percepiti dall’INPS o dagli altri Enti previdenziali - Anno 1997



PENSIONI EROGATE DALL’INPS�PENSIONI EROGATE DA ALTRI ENTI

���Nessuna�Una�Due�Tre�Quattro�Oltre quattro�Totale������������MASCHI�����������Nessuna�-�1.536.416�139.902�8.935�524�41�1.685.818��Una�4.307.986�988.151�91.986�6.546�329�26�5.395.024��Due�296.165�101.970�13.796�1.039�62�4�413.036��Tre�4.975�3.589�438�25�3�-�9.030��Quattro�81�79�7�1�-�-�168��Oltre quattro�-�1�-�-�-�-�1��Totale�4.609.207�2.630.206�246.129�16.546�918�71�7.503.077������������FEMMINE�����������Nessuna�-�1.209.300�117.466�13.130�1.134�73�1.341.103��Una�4.665.037�730.756�95.801�8.723�594�54�5.500.965��Due�1.415.347�351.386�45.472�3.752�225�15�1.816.197��Tre�25.296�15.512�1.718�108�7�1�42.642��Quattro�332�211�32�1�-�-�576��Oltre quattro�6�2�-�-�-�-�8��Totale�6.106.018�2.307.167�260.489�25.714�1.960�143�8.701.491������������TOTALE�����������Nessuna�-�2.745.716�257.368�22.065�1.658�114�3.026.921��Una�8.973.023�1.718.907�187.787�15.269�923�80�10.895.989��Due�1.711.512�453.356�59.268�4.791�287�19�2.229.233��Tre�30.271�19.101�2.156�133�10�1�51.672��Quattro�413�290�39�2�-�-�744��Oltre quattro�6�3�-�-�-�-�9��Totale�10.715.225�4.937.373�506.618�42.260�2.878�214�16.204.568�����������



2.3 Analisi delle caratteristiche dei titolari di pensione INPS



La distribuzione dei percettori di pensioni INPS per tipologia di prestazione e degli importi, complessivi e medi, delle pensioni è riportata nel prospetto 12. Dall’esame dei dati si nota che, al 31 dicembre 1997, i pensionati con almeno un trattamento pensionistico erogato dall’INPS sono 13.177.647; di questi il 48,5% beneficia di pensioni di sola vecchiaia ed ad essi compete anche la quota maggiore di spesa (55,8%), i pensionati di sola invalidità rappresentano il 17,4% del totale, con una spesa pari al 13,2%; i titolari di sole prestazioni assistenziali, invece, rappresentano appena il 4,1% del complesso e ad essi viene attribuita l’1,4% della spesa. I pensionati con almeno una pensione dell’INPS, che beneficiano di più tipi di trattamenti, rappresentano il 16,7%, mentre il complesso dei pensionati tale quota scende al 12% (prospetto 1).

Gli importi medi delle prestazioni presentano una variabilità accentuata in relazione alle varie tipologie di trattamenti. In corrispondenza dei percettori della pensione di vecchiaia cumulata con quella di reversibilità si osserva l’importo medio più elevato (136,8% della media), seguito da quello relativo ai percettori di sola pensione di vecchiaia (115,1%); invece; gli importi medi più bassi si riferiscono ai titolari di sole pensioni assistenziali (35,3%), di sole pensioni di reversibilità (67,9%) e di soli trattamenti di invalidità (75,6%).



Prospetto 12 - Numero di pensionati INPS, importo complessivo e importo medio annuo delle pensioni INPS per tipologia di pensione - Anno 1997







TIPI DI PENSIONI�Numero

��Importo complessivo

(milioni di lire)

��Importo medio

(migliaia di lire)

���V.A.�%��V.A.�%��V.A.�N.I.������������Vecchiaia�6.387.546�48,5��108.843.482�55,8��17.040�115,1��Invalidità�2.295.845�17,4��25.690.622�13,2��11.190�75,6��Superstiti�1.755.239�13,3��17.641.761�9,0��10.051�67,9��Assistenziali�540.248�4,1��2.819.241�1,4��5.218�35,3��Vecchiaia + Superstiti�1.196.443�9,1��24.234.224�12,4��20.255�136,8��Invalidità + Superstiti�858.609�6,5��13.452.781�6,9��15.668�105,9��Assistenziali + Altro trattamento�143.717�1,1��2.365.076�1,2��16.456�111,2��Totale�13.177.647�100,0��195.047.187�100,0��14.801�100,0������������

Prospetto 13 - Numero di pensionati INPS per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������Nord�3.699.540�674.139�737.981�175.715�835.096�329.071�55.201�6.506.743��Centro�1.137.840�497.449�318.433�115.539�173.000�199.953�35.791�2.478.005��Mezzogiorno�1.258.037�1.093.300�569.159�248.987�176.718�325.708�52.579�3.724.488��Italia�6.095.417�2.264.888�1.625.573�540.241�1.184.814�854.732�143.571�12.709.236��Estero�292.125�30.944�129.665�3�11.629�3.876�146�468.388��Non ripartibili�4�13�1�4�-�1�-�23��Totale�6.387.546�2.295.845�1.755.239�540.248�1.196.443�858.609�143.717�13.177.647�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Nord�57,9�29,4�42,0�32,5�69,8�38,3�38,4�49,4��Centro�17,8�21,7�18,1�21,4�14,5�23,3�24,9�18,8��Mezzogiorno�19,7�47,6�32,4�46,1�14,8�37,9�36,6�28,3��Italia�95,4�98,7�92,6�100,0�99,0�99,5�99,9�96,4��Estero�4,6�1,3�7,4�0,0�1,0�0,5�0,1�3,6��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�-�0,0�-�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

La distribuzione dei pensionati per area geografica, riportata nel prospetto 13, evidenzia che il maggior numero di beneficiari di prestazioni pensionistiche, escludendo i residenti all’estero ed i casi non ripartibili (3,6% del totale), risiede nelle regioni del Nord (49,4%). Nelle regioni meridionali si concentra il 28,3% dei pensionati residenti in Italia, mentre il restante 18,8% appartiene alle regioni centrali. Tale distribuzione percentuale è pressoché analoga a quella già osservata per la generalità dei pensionati (paragrafo 1.4).

I pensionati con sole pensioni di invalidità ed i percettori di sole prestazioni assistenziali sono maggiormente concentrati nelle regioni del Sud (47,6% e 46,1% rispettivamente), mentre risiedono prevalentemente nel Nord i pensionati che cumulano pensioni di vecchiaia e pensioni ai superstiti (69,8%), i titolari di sole pensioni di vecchiaia (57,9%) e i percettori di sole pensioni ai superstiti (42,0%).

La stessa considerazione si può fare per gli importi. Infatti, dai dati del prospetto 14 si osserva che le principali categorie di beneficiari, il cui importo annuo di pensione è maggiormente concentrato nel Mezzogiorno, sono rappresentate dai pensionati di invalidità (45,6%) e da quelli che fruiscono di trattamenti assistenziali (46,8%); nel Nord risulta, invece, concentrata la maggiore spesa per i pensionati di vecchiaia (62,6%) e per quelli di reversibilità (46,1%). Inoltre, se si considerano i casi di cumulo di queste categorie di pensione (vecchiaia + superstiti), risulta che ben il 72,6% della spesa è erogata a favore di pensionati residenti nelle regioni settentrionali del paese.

Con riferimento all’importo complessivo annuo, si osserva che il 56,1% viene erogato a favore di pensionati residenti nelle regioni del Nord, il 23,8% in quelle del Sud e il 18,9% al Centro.



Prospetto 14 - Importo complessivo delle pensioni INPS per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997 (dati in milioni di lire)



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Nord�68.161.461�8.190.489�8.138.349�894.672�17.598.276�5.575.081�941.187�109.499.516��Centro�20.204.923�5.624.276�3.430.360�606.495�3.366.413�3.035.652�587.330�36.855.449��Mezzogiorno�19.227.717�11.703.339�5.331.311�1.318.037�3.153.612�4.793.527�835.017�46.362.561��Italia�107.594.101�25.518.104�16.900.020�2.819.204�24.118.302�13.404.260�2.363.534�192.717.525��Estero�1.249.338�172.395�741.732�18�115.922�48.510�1.542�2.329.457��Non ripartibili�43�124�9�18�-�11�-�205��Totale�108.843.482�25.690.622�17.641.761�2.819.241�24.234.224�13.452.781�2.365.076�195.047.187�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Nord�62,6�31,9�46,1�31,7�72,6�41,4�39,8�56,1��Centro�18,6�21,9�19,4�21,5�13,9�22,6�24,8�18,9��Mezzogiorno�17,7�45,6�30,2�46,8�13,0�35,6�35,3�23,8��Italia�98,9�99,3�95,8�100,0�99,5�99,6�99,9�98,8��Estero�1,1�0,7�4,2�0,0�0,5�0,4�0,1�1,2��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�-�0,0�-�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

L’importo medio delle prestazioni in pagamento è generalmente più basso al Sud (prospetto 15). Infatti, ad un importo medio annuo delle prestazioni pari a 14,8 milioni di lire a livello nazionale, fa riscontro un importo medio di 16,8 milioni nelle regioni settentrionali e di 12,4 milioni in quelle meridionali.

Analogamente a quanto si verifica per la totalità dei pensionati (prospetto 4), per i quali i numeri indice risultano più elevati nelle regioni settentrionali (116,6%) ed in quelle centrali (109,0%), anche per i pensionati con almeno una pensione erogata dall’INPS si osserva lo stesso andamento, sebbene con differenze territoriali meno marcate. Gli importi medi sono più elevati al Nord (113,7%) e al Centro (100,5%), mentre i valori del Sud (84,1%) risultano inferiori alla media nazionale.



Prospetto 15 - Importo medio annuo delle pensioni INPS per tipologia e ripartizione geografica - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)



RIPARTIZIONI

GEOGRAFICHE�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Nord�18.424�12.150�11.028�5.092�21.073�16.942�17.050�16.829��Centro�17.757�11.306�10.773�5.249�19.459�15.182�16.410�14.873��Mezzogiorno�15.284�10.705�9.367�5.294�17.845�14.717�15.881�12.448��Italia�17.652�11.267�10.396�5.218�20.356�15.682�16.462�15.164��Estero�4.277�5.571�5.720�6.166�9.968�12.515�10.562�4.973��Non ripartibili�10.633�9.509�8.910�4.590�-�11.242�-�8.899��Totale�17.040�11.190�10.051�5.218�20.255�15.668�16.456�14.801�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������Nord�108,1�108,6�109,7�97,6�104,0�108,1�103,6�113,7��Centro�104,2�101,0�107,2�100,6�96,1�96,9�99,7�100,5��Mezzogiorno�89,7�95,7�93,2�101,4�88,1�93,9�96,5�84,1��Italia�103,6�100,7�103,4�100,0�100,5�100,1�100,0�102,4��Estero�25,1�49,8�56,9�118,2�49,2�79,9�64,2�33,6��Non ripartibili�62,4�85,0�88,7�88,0�-�71,7�-�60,1��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

La popolazione dei pensionati INPS (prospetto 16) risulta generalmente più anziana rispetto alla popolazione complessiva dei pensionati (paragrafo 1.5). I pensionati INPS ultrasessantacinquenni rappresentano, infatti, il 68,3% del totale ed il 17,3% ha più di 80 anni (62,3% e 15,5% per il complesso dei pensionati). Nella classe di età tra i 40 e i 64 anni si colloca il 30,3% dei pensionati e solo l’1,9% ha un’età inferiore ai 45 anni (per il complesso dei pensionati tali si ha il 34,4% e il 4,4% rispettivamente).

Analogamente a quanto rilevato per il complesso dei beneficiari, le pensionate sono più anziane dei pensionati; infatti, le ultrasessantacinquenni rappresentano il 71,8% delle pensionate, contro il corrispondente valore del 63,9% per i pensionati di sesso maschile.

Le tipologie di pensioni che concentrano il maggior numero di pensionati anziani con più di 65 anni sono ovviamente quelle assistenziali (100%) e la tipologia invalidità più superstiti (95%).







Prospetto 16 - Numero di pensionati INPS per tipologia e classe di età - Anno 1997





CLASSI DI ETA’

�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������0-14�-�-�52.235�-�-�-�-�52.235��15-39�-�20.921�116.193�-�-�292�-�137.406��40-64�2.594.287�637.268�531.031�-�181.338�42.844�-�3.986.768��65-79�3.237.613�1.202.910�661.101�433.852�663.167�406.447�116.549�6.721.639��80 e più�555.061�434.442�394.111�106.362�351.862�408.980�27.151�2.277.969��Non ripartibili�585�304�568�34�76�46�17�1.630��Totale�6.387.546�2.295.845�1.755.239�540.248�1.196.443�858.609�143.717�13.177.647�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������0-14�-�-�3,0�-�-�-�-�0,4��15-39�-�0,9�6,6�-�-�0,0�-�1,0��40-64�40,6�27,8�30,3�-�15,2�5,0�-�30,3��65-79�50,7�52,4�37,7�80,3�55,4�47,3�81,1�51,0��80 e più�8,7�18,9�22,5�19,7�29,4�47,6�18,9�17,3��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Prospetto 17 - Importo complessivo delle pensioni INPS per tipologia e classe di età del titolare - Anno 1997 (dati in milioni di lire)





CLASSI DI ETA’

�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������0-14�-�-�223.518�-�-�-�-�223.518��15-39�-�221.382�644.868�-�-�4.903�-�871.153��40-64�51.589.563�7.354.155�5.347.395�-�3.971.457�722.776�-�68.985.346��65-79�49.288.150�13.513.113�7.069.706�2.205.375�13.238.757�6.590.239�1.912.162�93.817.503��80 e più�7.954.801�4.598.665�4.350.238�613.661�7.022.722�6.134.237�452.658�31.126.980��Non ripartibili�10.968�3.306�6.037�205�1.288�626�257�22.687��Totale�108.843.482�25.690.622�17.641.761�2.819.241�24.234.224�13.452.781�2.365.076�195.047.187�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������0-14�-�-�1,3�-�-�-�-�0,1��15-39�-�0,9�3,7�-�-�0,0�-�0,4��40-64�47,4�28,6�30,3�-�16,4�5,4�-�35,4��65-79�45,3�52,6�40,1�78,2�54,6�49,0�80,8�48,1��80 e più�7,3�17,9�24,7�21,8�29,0�45,6�19,1�16,0��Non ripartibili�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0�0,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Dall’analisi dei dati sugli importi complessivi delle pensioni (prospetto 17), è possibile rilevare che il valore modale (48,1%) si trova nella classe di età compresa tra 65 e 79 anni, cui fa riscontro un importo complessivo di 93.818 miliardi di lire.

Il 64,1% dell’importo complessivo si riferisce agli ultrasessantacinquenni, il 35,4% alla classe di età 40 - 64 ed il restante 0,5% ai pensionati di età inferiore ai 40 anni.

E’ significativo che i pensionati di vecchiaia con età compresa tra 45 e 64 anni, pur essendo in numero minore rispetto a quelli con età compresa tra 65 e 79 anni, ricevano trattamenti di importo complessivo superiore (51.590 miliardi contro 49.288 miliardi).

Tale risultato è confermato dall’esame della distribuzione totale degli importi medi. Infatti, come si osserva dai dati del prospetto 18, l’importo medio più elevato per il complesso dei pensionati INPS si ha in corrispondenza della classe di età 40 - 64 (17,3 milioni di lire), seppure con sensibili variazioni tra le diverse tipologie di pensione considerate.



Prospetto 18 - Importo medio annuo delle pensioni INPS per tipologia e classe di età del titolare - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)





CLASSI DI ETA’

�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������0-14�-�-�4.279�-�-�-�-�4.279��15-39�-�10.582�5.550�-�-�16.792�-�6.340��40-64�19.886�11.540�10.070�-�21.901�16.870�-�17.304��65-79�15.224�11.234�10.694�5.083�19.963�16.214�16.407�13.958��80 e più�14.331�10.585�11.038�5.770�19.959�14.999�16.672�13.664��Non ripartibili�18.748�10.876�10.629�6.022�16.953�13.608�15.103�13.918��Totale�17.040�11.190�10.051�5.218�20.255�15.668�16.457�14.801�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������0-14�-�-�42,6�-�-�-�-�28,9��15-39�-�94,6�55,2�-�-�107,2�-�42,8��40-64�116,7�103,1�100,2�-�108,1�107,7�-�116,9��65-79�89,3�100,4�106,4�97,4�98,6�103,5�99,7�94,3��80 e più�84,1�94,6�109,8�110,6�98,5�95,7�101,3�92,3��Non ripartibili�110,0�97,2�105,8�115,4�83,7�86,9�91,8�94,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

La distribuzione dei pensionati INPS per classe di importo (prospetto 19), mostra che solo 1.913.949 di beneficiari, pari al 14,6%, percepisce un trattamento superiore ai due milioni mensili; il maggior numero di beneficiari (11.263.698 soggetti pari all’85,4% del totale) è concentrato nelle classi di importo inferiori ai due milioni mensili. Lo stesso andamento, anche se con diversa composizione percentuale, si verifica per tutte le tipologie.

I beneficiari i cui trattamenti pensionistici non raggiungono mensilmente neanche il milione di lire sono 6.943.885 con un’incidenza rispetto al totale del 52,7%. I corrispondenti dati, relativi alla generalità dei pensionati riportati nel paragrafo 1.6 (prospetto 8), mostrano, invece, una percentuale più bassa (41,5%) di pensionati con importi inferiori al milione.

Analizzando le distribuzioni per classi di importo secondo il sesso, si osserva che il 93,8% delle donne (6.902.654 pensionate) percepisce trattamenti inferiori ai due milioni mensili, di queste poi il 64,4% (4.744.054) non supera la soglia del milione mensile. La quota di maschi con importi di pensione inferiori ai due milioni è pari al 75% (4.361.044), di cui il 37,8% (2.199.831) al di sotto del milione mensile, mentre il 25% degli uomini supera l’importo di due milioni mensili, contro il 6,2% delle donne in analoga situazione. In relazione a tale forte differenza tra i due sessi nella distribuzione per importo valgono le considerazioni generali già esposte nel paragrafo 1.6.



Prospetto 19 - Numero di pensionati INPS per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997



CLASSI DI

IMPORTO�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������DATI ASSOLUTI������������Fino a 999�2.987.348�1.727.659�1.318.010�540.192�153.773�211.331�5.572�6.943.885��1000-1999�1.976.603�500.481�396.629�56�728.527�588.965�128.552�4.319.813��2000-2999�986.928�58.354�34.129�-�265.990�54.695�9.561�1.409.657��3000-3999�310.395�7.394�4.693�-�37.505�2.999�28�363.014��4000 e più�126.272�1.957�1.778�-�10.648�619�4�141.278��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�6.387.546�2.295.845�1.755.239�540.248�1.196.443�858.609�143.717�13.177.647�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Fino a 999�46,8�75,3�75,1�100,0�12,9�24,6�3,9�52,7��1000-1999�30,9�21,8�22,6�0,0�60,9�68,6�89,4�32,8��2000-2999�15,5�2,5�1,9�-�22,2�6,4�6,7�10,7��3000-3999�4,9�0,3�0,3�-�3,1�0,3�0,0�2,8��4000 e più�2,0�0,1�0,1�-�0,9�0,1�0,0�1,1��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Anche gli importi complessivi annui delle pensioni erogate si concentrano nelle classi d’importo inferiori ai due milioni mensili.

In particolare, per la tipologia di pensioni assistenziali il totale dei beneficiari si colloca nella classe di importo inferiore ad un milione di lire mensile (prospetto 20).

Per la tipologia vecchiaia, e per le tipologie di cumulo di più trattamenti i pensionati si concentrano prevalentemente nella classe di importo compreso tra uno e due milioni mensili, mentre per le pensioni di invalidità e per quelle ai superstiti il maggior numero di pensionati cade nella classe d’importo fino a un milione.

L’importo medio annuo più elevato, pari a 20,3 milioni di lire, a prescindere dalla ripartizione in classi si osserva per la tipologia vecchiaia + superstiti e il più basso, 5,2 milioni, per la tipologia assistenziale (prospetto 21).

L’importo medio annuo relativo al totale dei pensionati con almeno una prestazione INPS è di 14,8 milioni, con un massimo di 62,5 milioni annui per la classe di reddito mensile oltre i 4 milioni (1,1% dei pensionati INPS) ed un minimo di 8,2 milioni annui per la classe di reddito mensile inferiore al milione (52,7% del totale).

L’analogo valore medio totale, osservato per la generalità dei pensionati (prospetto 10), risulta sensibilmente più elevato, pari a 18,6 milioni annui.

Alla classe di importo mensile tra uno e due milioni è riferito un importo medio annuo di 17,2 milioni (32,8% dei pensionati INPS), a quella tra due e tre milioni mensili è riferito un importo medio annuo di 28,6 milioni (10,7% dei pensionati INPS) ed, infine, alla classe mensile fra tre e quattro milioni corrisponde un importo medio annuo di 40,7 milioni (2,8% dei pensionati INPS).

Prospetto 20 - Importo complessivo delle pensioni INPS per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997 (dati in milioni di lire)



CLASSI DI

IMPORTO�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Fino a 999�24.903.760�15.500.774�9.997.227�2.818.507�1.471.775�2.165.252�44.091�56.901.385��1000-1999�34.959.156�8.146.258�6.398.963�734�13.063.173�9.620.334�2.072.165�74.260.782��2000-2999�28.389.959�1.630.963�948.230�-�7.566.394�1.512.295�247.502�40.295.343��3000-3999�12.644.882�296.236�189.124�-�1.511.707�119.520�1.100�14.762.569��4000 e più�7.945.724�116.391�108.218�-�621.175�35.380�220�8.827.108��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�108.843.482�25.690.622�17.641.761�2.819.241�24.234.224�13.452.781�2.365.076�195.047.187�������������COMPOSIZIONE PERCENTUALE������������Fino a 999�22,9�60,3�56,7�100,0�6,1�16,1�1,9�29,2��1000-1999�32,1�31,7�36,3�0,0�53,9�71,5�87,6�38,1��2000-2999�26,1�6,3�5,4�-�31,2�11,2�10,5�20,7��3000-3999�11,6�1,2�1,1�-�6,2�0,9�0,0�7,6��4000 e più�7,3�0,5�0,6�-�2,6�0,3�0,0�4,5��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������

Prospetto 21 - Importo medio annuo delle pensioni INPS per tipologia e classe di importo mensile - Anno 1997 (dati in migliaia di lire)



CLASSI DI

IMPORTO�Vecchiaia�Invalidità�Superstiti�Assistenziali�Vecchiaia + Superstiti�Invalidità + Superstiti�Assistenziali + Altro trattamento�Totale�������������VALORI ASSOLUTI������������Fino a 999�8.336�8.972�7.585�5.218�9.571�10.246�7.913�8.194��1000-1999�17.686�16.277�16.133�13.108�17.931�16.334�16.119�17.191��2000-2999�28.766�27.949�27.784�-�28.446�27.650�25.887�28.585��3000-3999�40.738�40.064�40.299�-�40.307�39.853�39.275�40.667��4000 e più�62.925�59.474�60.865�-�58.337�57.156�54.982�62.480��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�17.040�11.190�10.051�5.218�20.255�15.668�16.456�14.801�������������NUMERI INDICE (TOTALE = 100)������������Fino a 999�48,9�80,2�75,5�100,0�47,3�65,4�48,1�55,4��1000-1999�103,8�145,5�160,5�251,2�88,5�104,3�98,0�116,1��2000-2999�168,8�249,8�276,4�-�140,4�176,5�157,3�193,1��3000-3999�239,1�358,0�400,9�-�199,0�254,4�238,7�274,7��4000 e più�369,3�531,5�605,6�-�288,0�364,8�334,1�422,1��Non ripartibili�-�-�-�-�-�-�-�-��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0������������









3 . Le pensioni dell’INPS: anni 1970-1998



3.1 Cenni storici



Il principale ente erogatore delle prestazioni pensionistiche in Italia è l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) la cui nascita ed il cui sviluppo hanno coinciso con l’ampliamento del sistema di protezione sociale del nostro Paese.

L’istituzione della “Cassa Nazionale di previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai”, avvenuta il 17 luglio 1898 con l’emanazione della legge n.350, ha rappresentato il primo passo verso la nascita dell’INPS. La Cassa godeva del concorso finanziario dello Stato e l’iscrizione era su base facoltativa. Il sistema finanziario adottato per la gestione dei conti individuali era a capitalizzazione.

Il principio dell’obbligatorietà dell’assicurazione venne sancito con il Decreto luogotenenziale n.603 del 21 aprile 1919 che istituì l’assicurazione per l’invalidità e la vecchiaia per i lavoratori dipendenti, ad eccezione degli impiegati con retribuzione superiore a 350 lire mensili. Le fonti di finanziamento erano rappresentate dai contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori nonché da un apporto dello Stato pari a 100 lire all’anno per ogni pensione.

Quel decreto mai convertito in legge ha segnato l’inizio dell’era della previdenza obbligatoria per i lavoratori dipendenti del settore privato. E’ stato però il R.D.L. del 30 dicembre 1923, n.3184, a far decollare la previdenza obbligatoria accentrando presso un unico ente le assicurazioni per l’invalidità-vecchiaia e per la disoccupazione.

Successivamente il R.D. del 14 aprile 1939, n.636, ha istituito la pensione a favore dei superstiti dell’assicurato o del pensionato.

Nel 1945 a seguito della crisi e della svalutazione conseguenti alla seconda guerra mondiale si rese necessario introdurre uno strumento di finanziamento nuovo, che fornisse un gettito variabile in base alle modifiche del costo della vita. A tal fine fu istituito il Fondo di integrazione per le assicurazioni sociali, un fondo a ripartizione alimentato da un contributo in percentuale delle retribuzioni, che si affiancava alla preesistente assicurazione a capitalizzazione.

Nel 1947, al fine di provvedere ad un miglioramento delle pensioni, fu istituito un ulteriore fondo a ripartizione denominato Fondo di solidarietà sociale, con contributi a carico dei datori di lavoro, dei lavoratori e dello Stato.

La legge 4 aprile 1952, n.218, operò un riordinamento del sistema previdenziale, con l’istituzione del Fondo di adeguamento delle pensioni, retto con il sistema tecnico-finanziario della ripartizione, in sostituzione del Fondo di integrazione e del Fondo di solidarietà sociale.

Tale legge introdusse inoltre l’istituto dell’integrazione al trattamento minimo, che prevedeva che le pensioni di importo inferiore ad un determinato limite fossero integrate fino a tale misura. La quota di pensione base restò a carico dell’assicurazione I.V.S., retta dal sistema a capitalizzazione, e quella ad integrazione fu posta a carico del Fondo di adeguamento delle pensioni.

Nell’ottobre 1957, con la nascita dell’assicurazione obbligatoria per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, si è avviata l’estensione dell’obbligatorietà I.V.S. alle categorie dei lavoratori autonomi. Successivamente a quella dei lavoratori autonomi agricoli sono state istituite le gestioni degli artigiani (1959) e dei commercianti (1966), tutte con sistema finanziario a ripartizione.

Nel 1965 la legge n.903 ha introdotto la pensione di anzianità per i lavoratori dipendenti ed autonomi consentendo l’accesso al pensionamento ai lavoratori con 35 anni di contribuzione, indipendentemente dai requisiti di età. Tale istituto, riformato una prima volta dalla legge 30 aprile 1969, n.153, ha formato oggetto, negli ultimi anni, di frequenti interventi correttivi ad opera del legislatore.

La legge n.153 del 1969 costituisce una tappa di particolare rilievo nell’evoluzione del sistema previdenziale: ha istituito la pensione sociale per i cittadini ultrasessantacinquenni sprovvisti di reddito, ha introdotto la perequazione automatica delle pensioni, ha disciplinato il sistema di calcolo delle pensioni in forma retributiva introdotto nel 1968 in luogo del precedente sistema basato sulla contribuzione versata. Sotto il profilo del sistema finanziario di gestione con la fusione dell’assicurazione generale obbligatoria I.V.S. e del Fondo adeguamento pensioni nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti, la gestione a capitalizzazione è stata eliminita definitivamente dal sistema pensionistico dei lavoratori dipendenti.

Negli anni successivi numerosi sono stati gli interventi legislativi in ambito pensionistico rivolti a regolare il diritto di accesso al pensionamento, le modalità di calcolo delle prestazioni e la rivalutazione delle stesse, che hanno avuto effetti sulla dinamica delle prestazioni e sul numero dei beneficiari.

Di particolare rilievo sono stati:

- la legge 12 giugno 1984, n.222, che ha riformato la disciplina dell’invalidità pensionabile. L’innovazione più significativa del provvedimento riguarda il concetto di invalidità pensionabile per il quale viene fatto riferimento non più alla capacità di guadagno ma a quella di lavoro. L’ulteriore innovazione di fondo è rappresentata dalla previsione di due livelli di riduzione della capacità di lavoro in corrispondenza dei quali sono previste due diverse prestazioni denominate, rispettivamente, assegno ordinario di invalidità e pensione ordinaria di inabilità. Inoltre sono stati elevati i requisiti contributivi necessari per il diritto alle prestazioni. Tale provvedimento ha ricondotto entro limiti fisiologici il fenomeno dell’invalidità pensionabile che negli anni immediatamente precedenti alla sua emanazione aveva assunto dimensioni assolutamente abnormi;

- la legge 2 agosto 1990, n.233, che ha tra l’altro riformato il sistema di calcolo delle pensioni dei lavoratori autonomi, introducendo anche per tale categoria di lavoratori un sistema di calcolo correlato al reddito;

- il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.503, che per le pensioni di vecchiaia ha elevato gradualmente (gradualità poi accelerata dalla legge 23 dicembre 1994, n.724) il limite minimo di età dei lavoratori dipendenti fino al raggiungimento dei 60 anni per le donne e 65 per gli uomini, già previsti per i lavoratori autonomi e, sempre gradualmente, il requisito minimo di assicurazione e contribuzione portandolo da 15 a 20 anni per tutti i lavoratori. Ha inoltre ampliato gradualmente il periodo utile per il calcolo della retribuzione pensionabile;

- la legge 8 agosto 1995, n.335, che, muovendo dalla constatazione che la riforma del 1992 era riuscita solo in parte ad intaccare gli squilibri esistenti, ha operato nuovi significativi interventi nell’ambito dei regimi obbligatori con l’introduzione del sistema di calcolo contributivo per i lavoratori assicurati per la prima volta dopo il 31 dicembre 1995, la modifica dei requisiti di accesso per il diritto alla pensione contributiva e l’abolizione per tale pensione dell’integrazione al minimo; l’introduzione del sistema di calcolo “misto” per i lavoratori con meno di 18 anni di contribuzione al 31 dicembre 1995; un’età di pensionamento flessibile per l’accesso alla pensione contributiva, con disincentivi e incentivi diversificati in funzione dell’età dell’assicurato; l’armonizzazione dei diversi regimi previdenziali esistenti secondo linee omogenee a quelle in atto nel sistema pensionistico generale; l’introduzione di un requisito di età gradualmente crescente, in aggiunta a quello dei 35 anni di contribuzione, per le pensioni di anzianità retributive ovvero, in alternativa, la possibilità di accedere alla pensione di anzianità con un numero di contributi gradualmente crescente fino a 40 anni; l’estensione della copertura assicurativa alle aree di lavoro autonomo che ne erano rimaste escluse attraverso l’istituzione, presso l’INPS, di una gestione previdenziale separata per i lavoratori “parasubordinati”; la sostituzione della pensione sociale con l’assegno sociale;

- la legge 27 dicembre 1997, n.449, ha accelerato, per la generalità dei lavoratori dipendenti, il raggiungimento del requisito di età anagrafica (57 anni a regime) richiesto, congiuntamente al requisito contributivo di 35 anni, per il pensionamento di anzianità, ha elevato a 58 anni quello richiesto per i lavoratori autonomi ed ha dettato ulteriori interventi di armonizzazione dei diversi regimi previdenziali con il regime generale.

Attualmente, nell’ambito del settore privato, l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale amministra, attraverso contabilità separate, oltre al fondo pensioni lavoratori dipendenti, numerosi altri fondi di categoria sia sostitutivi che integrativi (trasporti, telefonici, gasisti, personale di volo, clero, ecc.). Per quanto riguarda i lavoratori autonomi, l’INPS gestisce i fondi degli artigiani, dei commercianti e dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni e l’assicurazione sociale a favore dei lavoratori “parasubordinati”.





3.2 Evoluzione nel tempo delle pensioni nelle gestioni dell’Assicurazione Generale Obbligatoria



L’analisi dell’evoluzione nel tempo delle pensioni INPS, erogate dalle principali gestioni dell’assicurazione generale obbligatoria, riflette la complessa realtà dell’Istituto, che svolge un ruolo preminente in ambito previdenziale.

Osservando il numero delle pensioni, per il fondo pensioni lavoratori dipendenti (figura 12) si nota che in un periodo di 25 anni (dal 1970 al 1995) il numero complessivo dei trattamenti è aumentato di più di 4 milioni di unità, passando dai 6 milioni del 1970 ai 10 milioni del 1995. Le prestazioni esaminate registrano una leggera flessione al 1° gennaio 1998.

L’andamento delle singole categorie di pensione rappresenta il fenomeno di maggior interesse:

le pensioni di vecchiaia presentano un andamento moderatamente crescente con una leggera flessione nel 1998; 

le pensioni di anzianità, invece, presentano un andamento fortemente crescente: nel periodo considerato il loro numero è aumentato di circa 8 volte. Rispetto al totale delle pensioni, passano infatti dal 2,4% del 1970 all’11,7% del 1998;

le pensioni di invalidità dal 1985, anno successivo all’emanazione alla legge 222 del 1984, presentano un andamento decrescente, passando dal 35,1% del 1970 al 19,7% del 1998;

le pensioni ai superstiti presentano un andamento moderatamente crescente.

L’evoluzione delle pensioni della gestione dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni (figura 13) ha risentito in particolare di due fattori: la gestione ha poco più di 40 anni ed è quindi solo da pochi anni che si iniziano ad avere consistenti liquidazioni di pensioni di anzianità; la riforma del regime previdenziale dei lavoratori autonomi del 1990 ha concesso prestazioni ai superstiti ad un notevole numero di soggetti in precedenza esclusi dal diritto. Ciò ha determinato una crescita notevole delle pensioni ai superstiti (dall’1,8% del 1970 al 20% del 1998) e di quelle di anzianità (dallo 0,01% al 17,2% nello stesso periodo), una diminuzione di quelle di vecchiaia (da 40,9% a 25,7%) e di quelle di invalidità (da 57,4% a 37,2%).



Figura 12 - Numero di pensioni INPS - Gestione FPLD
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Figura 13 - Numero di pensioni INPS - Gestione Coltivatori diretti/Coloni e Mezzadri
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La gestione degli artigiani presenta nel periodo osservato (figura 14) un notevole incremento nel numero delle pensioni in tutte le categorie, fatta eccezione per le pensioni di invalidità, che, analogamente a quanto avvenuto per le pensioni del fondo pensioni lavoratori dipendenti, hanno fatto registrare una diminuzione a partire dal 1985.

La composizione percentuale rispetto alle diverse categorie presenta, tuttavia, notevoli variazioni nel corso degli anni. Infatti, mentre le pensioni di vecchiaia diminuiscono dal 39,3% del 1970 al 25,9% del 1998, quelle di anzianità crescono dallo 0,2% al 28,2%. La crescita del numero delle pensioni di anzianità nell’ultimo periodo è da ricondurre al fatto che la gestione ha raggiunto il periodo di regime per questo tipo di pensionamento nel 1994.



Figura 14 - Numero di pensioni INPS - Gestione Artigiani
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Le stesse considerazioni valgono per la gestione dei commercianti, che essendo stata istituita nel 1966, solo da 32 anni, risente, con riferimento alle pensioni di anzianità, della circostanza di non aver ancora raggiunto il periodo minimo di contribuzione richiesto. Pertanto le pensioni di anzianità liquidate riguardano commercianti con contribuzione in altre gestioni. Anche in questa gestione (figura 15), possiamo rilevare come nel tempo vi sia una notevole variazione nella composizione delle categorie delle pensioni vigenti, in modo particolare per quelle di vecchiaia e di anzianità. Infatti le prime passano da una percentuale di 84,1% del 1970 a quella del 44,6% del 1998 mentre le altre passano dallo 0,01% del 1970 al 12,9% del 1998.



Figura 15 - Numero di pensioni INPS - Gestione Commercianti
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Figura 16 - Composizione percentuale della spesa pensionistica complessiva INPS dal 1981 al 1998
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L’analisi dell’andamento nel corso degli anni della spesa pensionistica netta rispetto a quella lorda merita una particolare attenzione. Dalla figura 16 si può rilevare che il peso della componente della “spesa al netto delle trattenute IRPEF” diminuisce nel tempo, mentre cresce la quota percentuale delle trattenute IRPEF effettuate ai pensionati.

Tale aumento è dovuto, oltre che alle modifiche intervenute nella normativa fiscale (ridefinizione degli scaglioni reddituali e delle relative aliquote dei prelievi), anche ad alcuni interventi amministrativi: dal 1996 l’INPS ha effettuato la tassazione unica ai beneficiari che godono di più di un trattamento erogato dall’INPS; inoltre, dal 1998 l’Istituto ha esteso tale sistema di tassazione unica anche ai pensionati titolari di più trattamenti pensionistici erogati dall’INPS e dagli altri enti presenti nel casellario centrale dei pensionati.
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�Glossario







	ANZIANITÀ (Pensione di): Pensione erogata prima del compimento dell’età pensionabile ai lavoratori che hanno raggiunto un determinato numero di anni di contribuzione e, a partire dal 1996, una determinata età anagrafica ovvero un più elevato numero di anni di contribuzione.

	

	ASSISTENZIALI (Pensioni): Pensioni erogate a cittadini senza reddito o con reddito inferiore ai limiti di legge, indipendentemente dal versamento di contributi, a seguito del raggiungimento del sessantacinquesimo anno di età o per invalidità non derivante dall’attività lavorativa svolta.

	

	BENEMERENZA (Pensioni di): Assegni vitalizi ad ex combattenti insigniti dell’ordine di Vittorio Veneto e da assegni di medaglia e Croce al Valore Militare. Tali assegni costituiscono un riconoscimento del Paese a quei combattenti che si sono distinti per valore.

	

	FPLD (FONDO PENSIONI LAVORATORI DIPENDENTI): Gestione pensionistica dell’INPS per i lavoratori dipendenti privati.

	

	GUERRA (Pensione di): Pensione erogata dal Ministero del tesoro ai cittadini che sono stati colpiti da invalidità a seguito di evento bellico o ai superstiti di deceduto in tale contesto.

	

	INABILITÀ (Pensione di): Pensione erogata ai lavoratori dipendenti privati e ai lavoratori autonomi, che hanno raggiunto un determinato numero di anni di contribuzione, a seguito di totale incapacità di lavoro.

	

	INAIL: Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro. Eroga i principali trattamenti pensionistici di tipo indennitario.

	

	INDENNITARIE (Pensioni): Pensioni corrisposte a seguito di un infortunio sul lavoro, per causa di servizio e malattia professionale o per gravi lesioni di guerra.

	

	INPDAP: Istituto Nazionale di Previdenza per i dipendenti dell’Amministrazione Pubblica. Nel 1993 a questo sono stati attribuiti i compiti degli enti di previdenza amministrati dal Tesoro. Dal 1996 le pensioni ordinarie del Ministero del tesoro sono erogate direttamente dalla Cassa Trattamenti Pensionistici Statali.

	

	INPS: Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. Eroga i principali trattamenti pensionistici di tipo I.V.S..

	

	INVALIDITÀ’ (Assegno di): Assegno riconosciuto per un periodo di tre anni e confermabile per periodi della stessa durata, erogato ai lavoratori che possano far valere un determinato numero di anni di contribuzione ed abbiano una capacità lavorativa parzialmente ridotta di almeno un terzo. Dopo tre riconoscimenti consecutivi l’assegno è confermato automaticamente.



	INVALIDITÀ CIVILE (Pensione di): Pensione erogata dal Ministero dell’interno ai cittadini con redditi insufficienti e con una riduzione della capacità di lavoro o di svolgimento delle normali funzioni quotidiane superiore al 73%.

	

	IPSEMA: Istituto di Previdenza per il settore marittimo. Eroga rendite per infortuni sul lavoro ai marittimi.

 

	I.V.S.: Invalidità, vecchiaia e superstiti. Tipologia di pensioni erogate agli assicurati dell’AGO e alle gestioni sostitutive ed integrative.

	

	NON UDENTI CIVILI (Pensione ai): Pensione erogata dal Ministero dell’interno ai cittadini con redditi insufficienti, di età compresa tra i 18 e i 65 anni, con ipoacusia pari o superiore a 75 decibel.

	

	NON VEDENTI CIVILI (Pensione ai): Pensione erogata dal Ministero dell’interno ai cittadini non vedenti, con redditi insufficienti e senza limiti di età, con residuo visivo non superiore a 1/20 in entrambi gli occhi.

	

	PENSIONE: Prestazione in denaro periodica e continuativa erogata individualmente da enti pubblici e privati in seguito a: raggiungimento di una determinata età; maturazione di anzianità di versamenti contributivi; mancanza o riduzione della capacità lavorativa per menomazione congenita o sopravvenuta; morte della persona protetta; particolare benemerenza verso il Paese.

		

	RAPPORTO DI DIPENDENZA: Rapporto tra il numero dei beneficiari delle prestazioni pensionistiche e la popolazione occupata. Tale indicatore differisce dall’indice di dipendenza degli anziani che è invece il rapporto tra la popolazione in età anziana (oltre i 65 anni) e quella in età attiva (compresa tra 15 e 64 anni).



	RAPPORTO DI MASCOLINITA’: Rapporto tra il numero dei beneficiari delle prestazioni pensionistiche di sesso maschile ed il corrispondente numero di beneficiari di sesso femminile.



	SOCIALE (Pensione): Pensione ai cittadini ultrasessantacinquenni sprovvisti di redditi minimi e ai beneficiari di pensioni di invalidità civile e ai sordomuti al compimento dei 65 anni di età. Viene erogata dall’INPS ed è finanziata dalla fiscalità generale. A partire dal 1º gennaio 1996 la pensione sociale viene sostituita dall’assegno sociale (L. 335/95).

	

	TASSO DI PENSIONAMENTO: Rapporto tra il numero dei beneficiari delle prestazioni pensionistiche e la popolazione residente.



	TASSO DI SOSTITUZIONE: Rapporto tra l’importo medio delle pensioni e il livello del PIL per occupato.



	SUPERSTITI (Pensione ai): Trattamento pensionistico erogato ai superstiti di pensionato o di assicurato in possesso dei requisiti di assicurazione e contribuzione richiesti.

	

	VECCHIAIA (Pensione di): Trattamento pensionistico corrisposto ai lavoratori che abbiano raggiunto l’età stabilita dalla legge nella gestione di riferimento, e che abbiano i requisiti contributivi minimi.

� Nel corso dell’anno l’Istat ha  progettato una nuova metodologia di classificazione dei dati che utilizza un criterio di tipo economico. Le prestazioni sono raggruppate per rischio o funzione economica in accordo con il Sistema europeo di classificazione delle prestazioni sociali (Eurostat, 1997). L’utilizzo di tale classificazione per l’elaborazione dei dati sulle prestazioni pensionistiche è stata già sperimentata sui dati del casellario dei pensionati e verrà ulteriormente approfondita in collaborazione con l’INPS nei prossimi mesi (Baldacci e Milan, 1997;  Ceccato, 1998).

� Comprende le pensioni di anzianità, i prepensionamenti, le pensioni anticipate di vecchiaia e le pensioni supplementari.

� Le pensioni di benemerenza non sono state attualmente ancora incluse nel Casellario dei pensionati e non sono dunque considerate ai fini delle presenti elaborazioni. E’ utile comunque ricordare che, dato il loro esiguo peso sul complesso delle pensioni (circa 48 mila pensioni per una spesa annua di circa 26 miliardi di lire nel 1997) la sottostima dei dati complessivi è molto ridotta.
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